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GLI EROI DI DOGALI. 


Non abbiamo bisogno di narrare di nuovo i 
combattimenti avvenuti fra le truppe italiane 
Africa e gli Abissini del Ras Alula, a Saati e 
Dogali, ìl 25 ed il 26 dello scorso gennaio. Tuiti 
gli Italiani hanno ormai impresso 
nella mente il racconto di quei 
fatti d'arme tanto gloriosi per il 


cisi 430, feriti 82: e torna la somma 512! Quanto 
agli ufficiali, tutti uccisi, meno uno (il capitano 
Michelini) che è ferito. 

Non fu per altro possibile di constatare effet- 
tivamente la morte di tutti questi valorosi. per- 
chè non tutti i cadaveri furono printi rinvenire 


sul luogo del combattimento. Forse molti feriti 
nella notte sì trascinarono a stento, vagando per 
monti e per valli, e morirono qua e là in luoghi 
appartati; e forse molti cadaveri furono distrutti 


! dalle iene. 


Dei feriti, 47, in grado di sopportare il viaggio, 
si imbarcarono sul San Gottardo e 
sono arrivati il 22 a Napoli, come 
raccontiamo più innanzi. Gli altri 


nostro esercito: ormai ne hanno 
parlato diffusamente tutti i giornali 
del mondo civile. elogiando alta 
mente l’eroismo dei nostri soldati 
“e de’ loro capi, caduti valorosa- 
mente sul campo dell’onore. 

Non farà meraviglia ad alcuno 
che l’Irusrrazione IraLiana de- 
dichi alcune delle sue pagine a 

uesti valorosi difensori della ban- 
iera italiana e del nostro onore 
militare. i, 

In questo numero i lettori tro- 
veranno un episodio del combat- 
timento di Dogali disegnato dal 
pegon Ludovico Pogliaghi dietro 
schizzi e documenti speditici da 
Massaua e Moncullo. 

E l’ultima fase del combattimen- 
to. Gli ufficiali sono tutti caduti : 
sopravvivono soli all’eccidio il te- 
nente colonnello De Cristoforis e 
dodici soldati, intorno ai quali tur- 

_bina ancora la rabbia delle orde 
Abissine. Il De Cristoforis ordina 
ai superstiti di presentare le armi 
ai compagni morti e un momento 
dopo comandante e soldati cadono 
trafitti da mille colpi. I feriti giunti 
a Napoli hanno confermato: questo 
eroico episodio. Tata 

Pubblichiamo altresi i ritratti di 
quegli ufficiali de’ quali ci è stato 
possibile avere subito le fotografie, 
direttamente dalle famiglie 0 per 
mezzo dei sindaci del loro paese 

© nativo. Altre fotografie ci sono per- 
venute troppo tardi per essere pub- 
blicate in questo numero: speria- 
mo di potere nel prossimo comple- 
tare la serie dei ritratti di tutti gli 
ufficiali morti a Saati e a Dogali. 

* 


Ormai furono accertate le per- 
dite subite. Il totale effettivo della 


sono rimasti a Massaua in cura. 

La salma del tenente colonnello 
De Cristoforis fu trasportata nel 
cimitero di Massaua, ove fu 
pure sepolto il tenente Comi 
del 37° fanteria, morto sulla Ga- 
ribaldi dopo una settimana di 
tormenti , in seguito alle gravis- 
sime ferite riportate a Dogali. Vi 
furono pure sepolti due soldati 
morti all'Uspedale di Ras Mudur. 

* 


Gli ufficiali morti, abbiamo detto, 
sono 23; uno de’quali morto in seguito 
a ferite riportate il 25 gennaio coman- 
dando un riparto mandato dal maggior 
Boretti a tentare una sortita ed una 
ricognizione fuori delle trincee di Saati. 
Questa prima vittima della guerra 
frica fu il tenente Cuomo del 60 fant 

1 gennaio furono uccisi a Dogali : 

il tenente colonnello Tommaso De 
Cristoforis, del 930 fanteria, coman- 
dante il 5° battaglione d'Africa; 
re. gimento fanteria il tenente 
il sottotenente Dessy Palomba : 
del 79, il capitano Longo, il tenente 
Gattoni ed il sottotenente Tofanelli ; 

del 159, il capitano Bonetti, il capi 
tano medico Gasparri,il tenente Di Bi- 
signo ed il sottotenente Lombard'nî. 

del 209, il capitano Puglioli, i tenenti 
Feliciani, Galanti, Sburlati, Griffo ed il 
sottotenente Martello; 

del 379, il tenente Comi; 

del 419, il capitano De Benedictis, 
il tenente Saccan e il sottotenente Bel- 
lentani ; 

del 17° artiglieria, il tenente Tirone ; 

delreggimentocavalleria Saluzzo (12), 
il tenente medico Ferretto. 

Dei ventitre ufficiali caduti a Santi 
e a Dogali, 6 appartenevano alle vee- 
chie provincie , cioè al Piemonte ed 
alla Liguria — il tenente colonnello De 
Cristoforis e il tenente Gattoni di Casale, 
il tenente Sburlati di Cassine (Alessan- 
dria),il tenente Fusi di Vigevano, il te- 
nente Bellentani di Nizza, il capitano Bo- 


nostra colonna era di 512 persone, 
fra cui 24 ufficiali. Furono uc- 


IL coLosneLLo De CRristoFORIS. 


netti di Savona — uno lombardo —ilsot- 
totenente Lombardini di Varese, — uno 
veneto — il tenente medico Ferretto di 
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Treviso — due dell Emilia — il capitano Paglioli di Bu- 
logna, ed îl tenente Saccani del circondariv di Gu stal- 
la — due marchigiani — il capitano medico Gasparri 
(nuto casualmente a Roma) e il tenente Galanti di Mace- 
rata — uno di Roma — il sottotenente T'ofanelli — quat- 
tro delle provincie meridionali —il tenente Comi di Catan- 
zaro, il sottotenente Martello di Gaeta, il tenente Tirone 
d'Agnone, il capitano De Benedictis di Napoli — cin- 
que sîciliani — il capitano Longo ei tenenti Di Bi- 
sogno, Feliciani e Griffo, di Palermo; il tenente Cuomo di 
Messina — uno sardo — il sottotenente Dessy Palumba, 
iù anziano d'età — il capitano Paglioli — aveva 
il superiore in grado contava 28 anni di ser- 
vizio. Il più giovane, il sottotenente Tofanelli, aveva 
22 anni d'età e tre anni di grado. 

Tl tenente colonnello De Cristotoris e il capitano Pu- 
glioli erano decorati della medaglia al valore militare: 
essi soli ed il capitano Bonetti avevano fatte campagne 
di guerra: gli altri non avevano mai visto il fuoco. 

Di questi ventitrè ufficiali, 19 erano stati allievi della 
senola militare di Modena, vale a dire tutti, meno il De Ori- 
stuforis, già ufficiale quando a scuola fu istituita, il te- 
nente Tirone d'artiglieria , allievo della R. Accademia 
militare, e i due ufliciali medici Gasparri e Ferretto. 

Erano ammogliati il capitano De Benedictis e il te- 
nente Di Bisogno: vedovi il capitano Puglioli ed ml ea- 
pitano Longo che lascia due bambini orfani, uno di tre 
e uno di un anno, Tutti gli altri erano celibi. 


* 


Tommaso De Cristoforis. — Il tenente co- 
lonnello Tommaso De Cristoforis,. del 930 fanteria, 
nacque a Casale Monferrato il-5 giugno 1841, dall’avvo- 
cato Paolo e da Marietta Manara, sorella del defunto 
deputato avvocato Manara, La famiglia De Cristoforis 
è una delle più stimate' del circondario: nn fratello del 
defunto è sindaco del grosso comune di Sala Monferrato. 
Compinti gli studi secondarii nel Ginnasio e nel Liceo 
di Casale, Tommaso: De Cristoforis entrò nell'Accademia 
militare di Torino e ne uscì sottotenente alla fine di 
giugno 1859. Uno de’ più grandi dispiaceri della sua 
vita fu quello di non aver potuto assistere alla batta- 
glia di San Martino, essendo le nomine dei nuovi ufficiali 
State pubblicate sei giorni dopo. Destinato al 19° fan- 
teria — brigata Casale — fu trasferito poco dopo al 
23° di nuova formazione. Promosso tenente il 10 giugno 
1860, fa decorato della medaziia d’argento al valore 
militare per l'intrepidezza ed il coraggio di cui dette 

rova nel combattimento di San Giuliano il 6 di novermì- 
re. Prese parte all'assedio di Gaetain qualità di aiu- 
tante di campo del generale Efisio Cugia di Sant'Orsola. 

W'ece la compagna del 1866 nel corpo d’esercito del 
generale Cialdini, non avendo occasione d’incontrare il 
nemico: Il-4 giugno-1870 fu promosso capitano nel 56” 
fanteria : l’8 novembre 1880 maggiore nel 559; e tenente 
colonnellonel 959, di nuova formazione, il 20 maggio 1886. 

Parecchie volte era stato nominato a far parte di 
commissioni per glì esami di avànzamento. Di carattere 
aperto e leale , di modi cortesi, s' era procurato molte 
sincere e durature amicizie fra i colleghi, non che l’af- 
fezione dei dipendenti. Parti per Massaua il 10 dello 
scorso settembre assumendo il comando del 3° battaglione 
fanteria d'Africa con la maggior parte del quale mosse 
all'alba del.26 gennaio da Moncullo per soccorrere il 
maggiore Boretti a Saati. Abbiamo, detto quale fa la 
sua eroica fine. Animato sempre dal sentimento del do- 
vere, e dell'amore per la patria e la famiglia, il suo 
ultimo pensiero deve essere stato rivolto all'Italia ed 
agli amati genitori che gli sopravvivono. 

La notizia della sua morte produsse nella città di 
Casale, dove egli passava sempre il periodo del su» con- 
gedo annriale, una penosa impressione. Ed al comizio 
di commemorazione, che si tenne in Casale il 18 feb- 
brai, corrente per onorare Ja memoria dei Casalesi te- 
nente colonnello De Cristoforis e tenente Gattoni, ac- 
corse un'imponente quantità di persone, commosse e ri- 
verenti, d'ogni partito e d'ogni classe sociale. Il discorso 
commemorativo fa letto dall'avvocato A. Battaglieri. 

Per il De Cristoforis sono state celebrate in Casale 
solenni esequie a cura della “famiglia dolente non 
sconsolata” come diceva una bella epigrafe collocata 
sulla porta principale del Duomo. 


Cesare Puglioli — Nacque a Bologna nel 1840, 
fratello del professore Giovanni Paglioli chirurgo pri- 
mario dell'Ospedale di Ravenna e del dottore Raffaele, 
medico stimatissimo che esercita in patria la professione. 

Nell'aprile del 1860 fu nominato sottotenente nel 10° 
reggimento fanteria dopo aver appartenuto al primo corso 
della scuola militare aperta a Modena dal dittatore Fa- 
rinî: nel 1864 fu promosso tenente nello stesso reggi- 
mento e nel luglio 1873 otteneva la promozione a ca- 
pitano ed era destinato al 20° fanteria. 

Aveva fatto le campagne del 1860 © del 1866, gua- 
dagnando a Castelfidardo la medaglia al valore militare. 
Era fra i primi capitani ai quali toccava la promozione 
a maggiore che avrebbe probabilmente conseguita prima 
della fine dell’anno corrente. 

Ammogliatosi da qualche anno, aveva perduta da poco 
tempo la moglie ch'egli adorava e l'ordine di partiré 
pr l'Africa gli era parso come un sollievo al suo do- 

e del quale era inconsolabile. 

Sebbene ancora in giovine età è il più vecchio degli 
ufficiali caduti a Dogali 

D' indole quieta © taciturna, contava fra quelli no- 
mini per i quali la legge del dovere è la più sacra di 


tutte le leggi. Esigeva dai suoi subordinati una sorupo- 
losa attenzione al servizio ed era il primo a darue l'e- 
sempio. 


Niccola Gasparri —Il capitano medico Niccola 
Gasparri nacque per caso a Roma nel 1854, ma i suoi 
genitori erano marchigiani. La famiglia paterna è di 
Urbisaglia. Rimasto orfano in tenera età, gli prodigarono 
affetti e cure due zii materni, uno de’ quali, il profes- 
sore Cozzi dell’Università di Urbino, sindaco di quella 
città, lo tenue in conto di figlio. 

A Macerata molti lo hanno conosciuto e lo ricordano 
giovane simpaticissimo, di carattere allegro e gioviale. 

Addottorato in medicina e chirurgia nel 1876 aveva 
voluto di propria elezione entrare nell'esercito. A_32 
anni era già capitano medico addetto al 15° reggimento 
di fanteria. Fece col professore Mantegazza l’altimo viag- 
gio nell'India. Trasferito, per sua richiesta, a Massaua da 
soli due mesi aveva scritto il 21 gennaio una lettera 
al professore Cozzi suo zio, nella quile gli domandava 
come passasse il carnevale ad Urbino, dandogli notizia 
dell'avanzarsi del ras Alula e aggiungendo : 

“ Noi speriamo di gettare in carnevale i coriandoli 
de' nostri Weterlì contro il ras Alula. Vengano pure gli 
Abissini: troveranno pane per i loro denti.... 

E lo zio si compiuceva di mostrare la lettera ai suoi 
numerosi amici. 

È probabile che il capitano Gasparri, sapendo che a 
Saati si combatteva, siasi offerto volontariamente di re- 
carvisi da Moncullo con la colonna del tenente colon 
nello De Cristoforis. 


Pietro Saccani. — Il tenente Pietro Saccani, 
della 9* compagnia del 41° reggimento fanteria, nacque 
il 3 ottobre 1845 a Boretto — circondario di Guastalla — 
da Celeste Saccani e Carina Truzzi, agricoltori. 

Rimasto orfano di padre in giovanissima età, studiò 
alle scuole ginnasiali nel suo paese; poi vestito l'abito 
ecclesiastico compiè il corso di filosofia e teologia nel 
seminario di Guastalla. Sebbene potesse dire d'aver rag- 

junto Ja meta nella carriera ecelesiastica, e fosse stato 
lichiarato esente dalla leva militare quando la sna 
classe fu chiamata sotto le armi, nel giugno del 1868 
si arruolò volontario nel 38° fanter.a, allora di stanza 
a Reggio d'Emilia. 

Nel settembre 1875 fu promosso al grado di sergente 
e ammesso alla scuola militare di Modena ‘ne uscì sot- 
totenente nell'agosto del 1877. 

Era stato promosso tenente nel 1886. Lo distingne- 
vano molto amore allo studio, mitezza di carattere e 
modestia rarissima, sotto la quale nascondeva una mente 
osservatrice ed un non comune ingegno. Aveva chiesto 
frasi primi di essermandato in Africa. = — TT 


Vincenzo Di Bisogno. — Tenente nel 15° fan- 
teria era nato a Palermo nel 1860 Arruolatosi giovanissi=. 
mo nell'esercito, era stato subito nominato sott'ufficiale ed. 
ammesso alla scuola di Modena n'era uscito sottotenente 
nel 1880. Tenente dal 1884 s'era da poco più d'un 
anno unito in matrimonio con una gentile signorina 
napoletana. Ma più dell'amore alla sposa aveva potuto 
in quel cuore nobilissimo l'amore della patria, e in se- 
guito ad insistenti domande al ministero era stato de- 
stinato ad uno dei battaglioni d'Africa. 


Giovanni Tirone, — 1] tenente Giovanni Ti- 
rone del 17° artiglieria era nato ad Agnone — provincia 
dli Campobasso — il 29 dicembre 1859, 

Entrato nel Collegio militare di Napoli il 1° ottobre 
1875, passò all'Accademia militare di Torino il 1° ot- 
tobre 1877. Promosso sottotenente di artiglieria îl 25 
luglio 1880 rimase fino al 1882 nella scuola d’applica- 
zione e nel maggio di quell'anno fa promosso tenente 
e destinato all'11° artiglieria. Nel giugno del 1885 fu 
trasferito al 17° e partì per l'Africa il 1° aprite 1886, 
raggiungendovi il capitano Michelini del suo reggimento. 

Pochi giorni prima di morîre aveva scritto al padre 
da Saati dicendogli che sì trovava occupato nella costru- 
zione di lavori di terra perla difesa di quel posto avan- 
zato, ad agginngendo che “il lavoro gli aveva fatto 
bene ” e si trovava contentissimo. 

Da alcune -lettere private pare che il tenente Tirone 
avendo ricevuto lo speciale incarico di adoperare-eontro 
il nemico una mitragliera della quale era provveduta 
la colonna De Cristofuris, sia stato uce s0 sopra di essa, 
difendendola; sebbene, per cause ancora non bene spie- 
gate gli fosse riuscito impossibile il servirsene per trat- 
tenere le orde del ras Alula. 


Luigi Gattoni. — Il tenente Luigi Gattoni del 
7° fanteria, nacque in Casale il 15 settembre 1857 da 
Luigi Gattoni segretario della procura generale © Giu- 
lietta Manacorda. 

Essendo suo padre stato trasferito pochi anni dopo 
alla procura generale di Bologna, il figlio giovinetto ri- 
masé presso ln famiglia materna in Casale dove fre- 
quentò le scuole classiche. di 

Nel marzo 1875 si arruolò volontario per un anno 
presso il distretto d'Alessandria, e fu congedato nel 
febbraio 1876 con certificato d’ idoneità al grado di ser- 
gente. Nominato sottotenente di complemento nel 52° 
fanteria, prestò tre mesi di servizio nel 37°. 

Invaghitosi della vita militare rinunziò al grado per 
potere entrare sergente effettivo nell'8° fanteria, poi 
nella 18% compagnia alpina dalla quale passò alla scuola 
di Modena nel settembre del 1879. Promosso sottote- 


nento nel 7° fanteria il 24 aprile 1881, vi rimase fino 
al 9 genuaio di quest'anno, essendosi in quel giorno 
imbarcato sul San Gottardo col capitano Longo e il 
sottotenente 'l'ofanelli diretti a Massaua per far parte 
del 2° battaglione d'Africa. Era giunto a Massaua due 
soli giorni avanti il combattimento di Dogali. 

Tenente dal 1883 funzionava negli ultimi mesi da 
aiatante maggiore in 2%, alla quale carica egli aspirava. 
Tutti Jo avevano in conto di ottimo camerata 6 bravo 
soldato. Aveva bell'aspetto, modi franchi, lieta fiducia 
nell’avvenire. In breve tempo aveva perduto due fra- 
telli: uno ventisettenne, ispettore demaniale nella pro- 
vineîa di Cosenza; l’altro ricevitore del registro a Ve- 
nasca (Saluzzu). 

Gli sopravvivono la madre ed un fratello, ingegnere 
Vittorio, professore nell'istituto tecnico di Caserta: lo 
piangono numerosi parenti ed'amici. 

“ Era l’ultimo fratello che mi restava — ci scrive il 
professore Vittore Gattoni — buono, affettuoso, gentile. 
entusiasta del proprio dovere: la sua scomparsa ha la- 
sciato a me ed alla mia povera madre il più grande @ 
crudele vuoto. ” 


Luigi Galanti. — Il tenente Luigi Arnaldo Ga- 
lanti, del 20° reggimento fanteria, nacque il 18 marzo 
1860 dall'avv. Cesare Galanti di Urbisaglia, ora gindice 
al tribunale di Sulmona, e da Ersilia Montechiari di 
Macerata. 

Compiuti gli studi licenli fa ammesso alla scuola mi- 
litare di Modena dalla quale usci col grado di sottote- 
nente e fu destinato al 20° reggimento fanteria allora 
di stanza în Napoli, dove dimorò per due anni, essen- 
dovi anche durante l'invasione colerica del 1884. Tra- 
sferito col reggimento a Pistoia_fece ripetute istanze per 
essere mandato in Africa. Era stato promosso tenente 


con decreto del 21 marzo 1886. Fu distaceato a_Mon- 
culo, ad Arafali, ed tiltimamente faceva pirté del 3° bat- 
“dati agli ordini 


taglione d'Africa col quale recavasi a 
del tenente colonnello De Oristoforis. | K 
Era figlio unico. Le brevi notizie qui sopra trascritte 
abbiamo ricavate da una lettera con Ja quale suo padre 
“ col cuore profondamente addolorato-per la-perdita ir- 
reparabile” ci rimetteva “l’unica fotografia del caro 
estinto. tod 
Giovanni Battista Lombardini — 
Sottotenente del 15° reggimento fanteria, nacque a Va- 
rese il 12 gennaio 1868; da famiglia varesina ora sta- 
bilita a Como. ETRO 
Arruolatosi soldato volontario nel 39 lfinteria, nel 
gennaio del 1881, cioè appena compito il 18° anng, pre- 
\stò servizio pet ua anno.in. reggimento:=-poì fu 
ammesso alla Scuola militare di Modena e ne usci sot- 
totenepte nel 1883, quando il reggimento cui fu desti- 
natò era di stanza’ a Napoli. Da Napolispasso"Civi- 
tavecchia qui fa prescelto per andare av Massa 
L'ultima lettera del Lombardini alla sua famiglia è 
datata da Snati, il 15 di gerimaio. In essa ammunziava 
che il ras Alula, lasciato |’ Ashmara, sì avarizava con 
12,000 uomini “ ed ha scritto al generale che se non 
lasceremo Suati ed Uaa ! avrebbe ammazzato il Salim- 
beni ed i suoi compagni fatti da lui prigionieri:.— 
“Qui intanto — aggiungeva — abbiamo fatto un 
forte, lavorandoci mantalmente anche noi eufficiali, ed 
arrivano cannoni e mitragliatrici.” ner 
I superstiti giunti ‘a Napoli col San Gottardo nar- 
rano che continuò a combattere, sebbene gravemente 
fato fin quando non gli mancò insieme con le forze 
la vita. ati 


CORRIERE. 


Se il carnevale può essere. chiamato una 
istituzione — senza evocare l'ombra implaca- 
bile del Finocchi sindaco di Gorgonzola — è 
per lo meno una istituzione decrepita, ormai 
condannata alle evoluzioni ed alle trasformazioni. 
Quest'anno gli avvenimenti d’ Africa e lo stato 
d’agitazione febbrile nel quale sembra trovarsi 
tutta l'Europa, hanno dato al carnevale un ultimo 
crollo. Pare impossibile; ma la politica non tol- 
lera Ja concorrenza del carnevale: tant’ è vero 
che in Germania. è stato sospeso il. permesso 
d'andare in maschera durante tutta la giornata 
del 21, fissata per le elezîoni generali politiche. 
Il decreto del governo imperiale non fa ecce- 
zione neppure per i candidati 

A Milano tutto il carnevale e il carnevalone 
si sono ridotti all'’Otello ed a pochi balli privati. 
A Porta Genova avevano costruito la solita baracca 
per far ballare il pubblico minuto ed il fuoco 
l’ha distrutta la mattina dopo l’inaugurazione. 

A Roma non s'era mai veduto, dopo il 4870, 
un carnevale tanto malinconico come questo del 
4887. Nel Corso poche carrozze, quasi nessun 
carro, e molta gente maleducata che tirava con 
forza nel muso ai cittadini pacifici dei mazzi com- 
posti di verdure inqualificabili.... è tutto questo 
con l’accompagnamento delle notizie di una crisi 
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Lezione Di Musica A Pompei, quadro di Mollica (incisione di Sabattini, da una fotografia di L. Guida di Napoli). 
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‘ministeriale difficile a superare. Bel divertimento 
davvero! Le case patrizie di Roma essendo quasi 
tutte chiuse per recenti lutti, chi si diverte alle 
feste ed è ormai abituato alla corvée dello stra - 
scico 0 della cravatta bianca, non è potuto andare 
che al Quirinale, a qualche ambasciata od a 
qualche circolo. 

A Napoli, dove si progettavano mirabilia, il 
carnevale è stato dimenticato per. preparare il 
ricevimento trionfale ai feriti superstiti di Dogali 
arrivati martedì mattina sul San Gottardo. 

Un po’ di baldoria v'è stata a Genova ed a 
Torino. Ma anche là, per aver diritto di esistere, 
il carnevale ha dovuto trasformarsi in resurre- 
zione storica: diventare una rappresentazione 
artistica delle feste celebrate per solennizzare la 
pace stipulata a Torino nel 1381 fra Genovesi e 
Veneziani, per mediazione di Amedeo VI conte 
di Savoia. I cavalieri andati da Torino a Genova 
hanno armeggiato insieme ai cavalieri genoves 
hanno combattuto tornei ad armi cortesi e corso 
gualdane, meravigliando il popolino con lo scin- 
tillare delle loro armature e delle loro ricchiîs- 
sime vesti. Il conte Rosso, il conte Verde, con 
tatti i gentiluomini delle loro corti, compresi i 
principi d’Acaia e di Savoia, erano della partita 
insieme col Cintraco di Genova e con tutta la 
nobiltà di primo portico, gli Adorni, i Lomellini, 
i Fregosi, alcuni de’ quali rappresentati da auten- 
tici discendenti. 

La passeggiata storica si è ripetuta a Torino, 
ed i cavalieri genovesì e torinesi hanno finito 
ìl carnevale in casa di quel grande e perfetto 
cavaliere moderno che è il conte Ernesto di 
Sambuy, in mezzo ad una infinità di signore 
vestite di bianco e di signori in frac rosso 
secondo l’ultima moda venuta di Francia pre- 
scritta dal padrone di casa, che promette ormai 
d’attecchire anche in Italia, 


* 


In mezzo ai fiochi clamori carnevaleschi la 
nota predominante è stata una invocazione alla 
carità de' ricchi a benefizio delle famiglie povere 
de’ caduti a Dogali e dei pochi feriti superstiti. 

Invocazione pietosa e santa, contro la quale 
mon so come si sia potuta alzare una voce di 
biasimo. Ma il nostro paese è fatto così: da una 
esagerazione ha bisogno di passare subito ad un’al- 
tra. Dopo lo scoraggiamento l’apoteosi, il trionfo, 
l’inno della gloria, troppo spesso intonato sulla 
solita falsariga della rettorica : poi magari, tanto 
per cambiare, l’ingratitudine e la ingiusta censura, 

Si cominciava già una discussione bisantina 
sulla opportunità d° innalzare un monumento ai 
caduti di Dogali, quando don Leopoldo Torlonia 
ha, come si dice, tagliata la testa al toro, con 
una eccellente proposta approvata a voti unanimi 

lio comunale di Roma. È stato sco- 
perto mesi sono a Roma un obelisco: un mo- 
numento delle antiche conquiste romane in 
Africa. S'incidano su quell’obelisco i nomi degli 
itali luti a Dogali: ha detto il prosindaco 
sarà fatto: Ja sottoscrizione aperta 
dall’Associazione della Stampa servirà ad ornare 
la base dell’obelisco che i nostri antenati di venti 
secoli fa portarono a Roma come trofeo e che 
noi consacriamo alla gloria de’nostri soldati meno 
fortunati ma non meno valorosi delle legioni 
dalle quali fa invaso l'Egitto, 

Questo monumento sia pure il solo eretto in 
memoria dei caduti di Dogali. Basta! Ma perchè 
non si dovrebbe seguire l’esempio del Re e dei 
principi di casa Savoja, provvedendo alle fami- 
glie dei morti ed all'avvenire dei feriti nel com- 
battimento del 26 di genmi Dicono che ci 
pensa lo Stato, e sta bane. Dicono che le som- 
me raccolte e da raccogliersi — perchè orm: 
da per tutto, nelle grandi città come nei pic- 
coli villaggi, si vuole dimostrare in qualche modo 
la simpatia per le vittime di Dogali — saranno 
sovrabbondanti allo scopo se non si vogliono 
mandare i pochi superstiti in carrozza per tutta 
la vita. 

Ma non sarà davvero un gran male se, con- 
tribuendovi la generosità del principe e dei cit- 
tadini, si formerà un fondo col quale si possa 
provvedere in simili casi ai feriti e alle fami- 
glie de’ morti. Non auguro all'Italia un nuovo 
eccidio di Dogali, ina se è vero che ormai l’o- 
nore della nostra bandiera c’ impone di non la- 
sciare Massaua e ci obbliga a riprendere almeno 
le posizioni occupate prima ‘dell’avanzarsi del 


ras Alula, avremo da deplorare altre ferite e 
altre morti. 

Lasciate essere generoso chi vuole: lasciate 
che ognuno senta a suo modo! Come la retto-- 
rica fatta a freddo non riescirà mai a far nascere 
l'entusiasmo dove non esiste, così lo sfoggio di 
paradossi e di scetticismo di parata non varrà a 
trattenere lo sfogo di un sentimento quando è 
universale, E non facciamo, secondo il solito, 
l’ istruzione processuale delle intenzioni, Da 
quando esiste il regno d’Italia questa è la prima 
volta che vediamo il clero unirsi al compianto 
generale per i caduti combattendo per la patria. 
Avranno il loro secondo fine anche i preti! Lo 
abbiano pure! non vogliamo saperlo. Tocca a 
loro a fare i conti con la pro ria coscienza. Per 
me. quando vedo il Circolo della Sacra famiglia 
di Roma far celebrare una solenne messa fune- 
bre nella chiesa di Sant'Andrea della Valle per 
i morti di- Dogali; quando vedo i pezzi. grossi 
del clericalismo ricevere ed accompagnare ai loro 
posti il sindaco ed i generali, son contento di poter 
supporre che anche quei signori si siano accorti 
di avere una patria fuori del Vaticano. 
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È morto in questi giorni — il 16 di febbraio — 
a Treviso il Conte Luigi Revedin, senatore del 
regno, Non aveva mai fatto parlare di sè come 
legislatore, parendogli forse che de’ fabbricanti 
di leggi ce ne fossero abbastanza senza scomo- 
darsi per assistere alle sedute della Camera alta. 


Il suo nome però è legato ad un importante 
avvenimento storico. Insieme al conte Miniscalchi 
Erizzo di Verona e al conte Michiel di Venezia, 
il conte Revedin ricevette in consegna il Veneto 
dal generale francese Leboeuf— poi maresciallo — 
che lo aveva avuto in consegna dall'Austria. I tre 
commissari alla loro volta consegnarono il Ve- 
neto al generale Thaon di Revel commissario 
italiano. 

Curiosi giorni furono quelli di tali consegne 
che, sebbene di pura formalità, non si potevano 
compiere in ventiquattr’ ore. A Venezia si era 
già formata la guardia nazionale ed in piazza 
San Marco passeggiavane ancora gli ufficiali au- 
striaci, che, con l° occhio pratico del militare, ri - 
conoscevano subito i non pochi ufficiali italiani 
corsi in abito borghese a vedere Venezia dai 
vicini paesi di terraferma, e li accoglievano con 
la cortesia stata sempre tradizionale nell’esercito 
austriaco, i 

Appena annesso il Veneto al regno d’Italia, ì 
tre commissari furono nominali senatori, Il conte 
Revedin — come ho detto — non è quasi mai 
stato în Senato, Passava la sua vita fra Treviso, 
dove era da tempo immemorabile consigliere co- 
munale, e la sua magnifica villa -del Gorgo, fra 
Oderzo e la Motta. Passeggiava per le vie di Tre- 
viso, solo. nella positura immutabile delle braccia 
raccolte dietro la schiena, asciutto, ancora robu- 
sto, di carattere fiero e severo. Pareva un ritratto 
antico che si fosse animato e sceso dalla cornice: 
una figura d’altri tempi, un avanzo di quella ari- 
stocrazia veneta, che rammentandosi sempre della 
“ Serrata del Maggior Consiglio” non volle mai 
far concessioni alle altre classi sociali, alla vile 
moltitudine. È 

Ma ciò nondimeno il conte Revedib era di 
sentimenti schiettamente italiani, e durante la 
dominazione straniera, quando vi era bisogno di 
un valido aiuto, i patrioti potevano ricorrere a 
lui, purchè non si trattasse di dimostrazioni cla- 
morose ed inutili, di manifestazioni esterne, abor- 
rendo di mettersi in evidenza, non per timore 
ma per invincibile contrarietà. 

Aveva ottant’ anni. Lascia quattro figli ed un 
ricco patrimonio, 
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Il generale Bartolommeo Galletti ne aveva 74 
degli anni. Eppure ha lottato parecchi mesi col 
male e ne’ giornali di Roma s'è letto cinque 0 
sei volte alternativamente, che. il generale Gal- 
letti era moribondo, oppure migliorato e quasi 
in grado di levarsi e di uscir di casa. 

A Roma lo conoscevano Lutti. Nato di una 
famiglia di ricchi commercianti, era sul fiore 
dell’età quando fu eletto papa Pio IX e comin- 
ciarono i primi movimenti politici del 1848. Bar- 
tolommeo Galletti era bellissimo ed elegante: a 
Roma pochissimi, neppure del patriziato, pote- 


vane competere con lui in eleganza e in prestanza 
i forme. Aveva sposato da qualche anno una bel- 
lissima signorina e quella coppia di bellézze era 
generalmente ammirata, 

Non tolgo nulla ai meriti patriotici del de- 
funto generale dicendo che, formatasi la guardia 
civica, egli dovette alla sua notorietà ed al sno 
aspelto i primi gradi in quella milizia della quale 
fu presto ufficiale superiore. Anche avendolo co- 
nosciuto molti anni dopo è facile immaginarsi 
quale ottima figura dovesse fare il Galleti 
diritto, ben formato, di lineamenti masgh 
insieme gentili, con in testa |’ “ elmo di Scipio” 
dal quale pendeva la bianca criniera... * 

Così egli cominciò ad un tratto la carriera mi- 
litare per la quale dimostrò d’esser natorapposta, 
combattendo # Vicenza nel 41848 con il generale 
Durando e mo d'Azeglio, e poi-a, Roma, 
contro i Francesi dell’Oudinot nel 4849. L’ufli- 
ciale della civica era diventato in pochi mesi 
non solo uno dei più valorosi, ma dei più va- 
lenti difensori di Roma, La repubblica lo aveva 
nominato colonnello, poi generale, per. essersi 
distinto nel combattimento del 530 aprile avvi- 
luppando una delle colonne d'attacco e facendo 
un gran numero di prigionieri, 

A Velletri comandava una brigata; il 2 giugno 
sali a cavallo la scalinata che dava accesso sl 
piano terreno del celebre Casino dei quattro 
venti, rimanendo quasi solo, esposto al pericolo 
di essere fatto prigioniero. Il 3 giugno fu ferito 
nell’occhio sinistro e di quella ferita conservava 
traccia indelebile. Gli era toccato perfino di 
dover sostituire per un giorno Giuseppe Gari- 
baldi nel comando della prima brigata { 

Entrati i Francesi in Roma emigrò in Inghil- 
terra, poi in Francia dopo il -colpo di Statò. Nel 
4859 tornò in Italia e chiese ed ottenne di essere 
ammesso nell’esercito dell’Italia centrale col 
grado di tenente colonneHo del 41° fanteria. 

In quel periodo della sua vita si parlò di lui 
forse più per i dispiaceri domestici che si, diceva 
essergli toccati che per l’antica e meritata fama 
di soldato. Qualche giornale ha narrato nltima- 
mente che la moglie, dalla quale viveva, diviso 
dî molti anni, aveva manifestato il desiderio di 
vederlo, ma. egli s'era rifiutato di condiscendere 
a tale richiesta. : 

Quando le amicizie potenti della moglie avreb- 
bero potuto aprirgli la via. de' facili onori, il 
colonnello Galletti se n’andò invece a liberare 
dal brigantaggio la provincia di Campobasso e 
n’ebbe in compenso la cittadinanza onoraria del 
capoluogo. Dopo la campagna del 4866 fu pre- 
sidente del Tribunale militare di Mitano: nel 
4868 lo collocarono a riposo col grado di mag- 
gior generale. Tornò a Roma nel 1870, e quando 
Adelaide Ristori intraprese un giro artistico 
intorno al mondo, il generale Galletti, intimo 
della famiglia, si offri d’ accompagnarla come 
touriste e scrisse un:diario di quel viaggio; dia- 
rio pieno dì curiose notizie sui luoghi visitati e 
e sopratutto sui pranzi ben digeriti. 

A Roma il generale Galletti si vedeva da per 
tutto, perpetuamente, sempre elegante, con i 
baffi incerati, i capelli ancora naturalmente ric- 
ciuti, il cappello a cilindro lucidissimo come se 
uscisse in quel momento dalle mani del cappel- 
laio. Uno dei luoghi suoi preferiti era la bottega 
del tabaccaio Piccioni, sul Corso, dirimpetto al 
palazzo Theodoli, antico ritrovo consueto di pa- 
trioti, dove si può dire sia stato fondato il Co- 
mitsto Romano de’-veterani del 1848-49, del 
quale il Galletti fu uno de’ fondatori. 

L’ho veduto una volta di guardia alla tomba 
di Vittorio Emanuele, e potrei giurare che il 
patriota rammentava soltanto le benemerenze 
del gran-Re.... 
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Nella Gazzetta Ufficiale simpara sempre qual- 
che cosa. Tutti sanno l’ elezione trionfale del- 
l'ingegnere Achille Fazzari nel II collegio di 
Catanzaro. Ma nessuno sa chi fosse l’unico com- 
petitore che aveva il garibaldino cattolico. Era 
niente meno che il primo poeta d' Itali: 
suffragio universale ha risposto così: all 
gnere Fazzari 9415 voti, a Giosuè Carducci 201 


* 


Quell'uomo veramente meraviglioso ch'è ‘Ru 
gero Bonghi, trova tempo per Lutto... fuorch 
per continuare la sua Storia di Roma. Si sperava 
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e invece lo troviamo alla 

s y interessi femminili! E 
una nuova rassegna che esce a Roma, diretta dalla 
| signora Fanny Zampini Salazaro. La prima dispensa 
| comincia con una lettera del Bonghi alla diret- 
| trice; ed egli trova il modo di dir cose nuove 


‘ed argule. Sentite: 
La donna vuole in Italia dua cose: maggiore coltura 


«di quella che le famiglie e le scuole Je danno ora, e 
ma; facilità di occupare utilmente la sua vita; ma 
anche rimanere donna Le us che scendono 
__@’Oltremonti non la seducono; le basta l'emancipazione, 
a le assicurino la sur grazia e la cora am della 
fumiglia, in cui solo essa fida, e che fida soprattutto in 
essa. Ma appunto a compiere quest'ufficio sente che le 
. occorrono le due cose che dicevo, e di cui se non è al 
tutto în difetto, ha pure minor copia che non dovrebbe 
Nella virtà 0 nell'opera della donna è Le della 
| salvezza di quelle società nos!re, così Disse splendori 
| e tanto minacciate da tenebre. In donna ha vivace 
l'istinto del bene e il sentimento del vero. Se l'uomo 
oblitera talora quello e soffoca questo, la donna non può, 
o assai più di rado Le illusioni di ordini sociali, che 
— l’immaginativa crea e adorna, noa lx po Chiede, 
ricerca, trova una realità nova, se quella in cui è vis 
suta, ha perso il valor suo 0 si è sfatata Quando non 
— ha potuto più! esser pagana, poichè il paganesimo aveva 
vuotaudosi d'ogni valo» morale, ogni presa sopra 
._3l suo spirito, è stata lx prima a diventare cristiana. 
Sé al Cristianesiuo dovesse accnder&1 medesimo, e niente 
lo fu temere e nessuno ce l’angura, sarebbe la prima 
ad SA e ad accogliere una religione nuova, che 
sciogli i contratti presenti in no' armonia più elta. 
Procuri, cara signora FIRTE co'ls parole, collo serîtto, 
che la donna risponda più che non fa forse in Italia 
ora, all'ideale, che ogni cosa gentile ne formi in ogni 
mente bene equilibrata; e sarà opera santa In sua. Dio 
voglia che Ella trovi aiuto, niuto d'ogni sorte. 
E poichè ha questo passaporto, auguriamo an- 


che noi alla signora Fanny il successo della sua 
(impresa non facile. 


= 


Cicco e Cola. 


ha LE SPESE MILITARI IN EUROPA. 


| La Frankfurter Zei porta una statistica, rile- 
in vata sui dati dell'Almanacco di Gotha, delle spese per 
v»gli eserciti europei di terra e di mare, confrontate tra 
1856 e 1884, 
Si esservi, poi, che dal 1884 le spese furono note- 
volmente anmentate. 
Ecco il prospetto: 


STATI 1899 1] Differenza 


fu più 
249,001,890 
OGGI 


1856 


tin 

van DI 
poi al 
Austria 

Rassia 

Italia 


togallo 
Svezia © Norvegia 
Îielgio 
"i Manda | 


8,404/088| 
154,792,597 


Turchia 
Stati che furono pima 


sotto il dominio turco 1,550,000 
\vizzera 


| __H1875,500 


Torare 19,379,995,00l4,070,781 020] 2 100,845,471 

Il suddetto giornale aggiunge che ora si'può calcolare 
che l'Europa spende il doppio di quello che spendeva 
circa 30/anni fa per la guerra. La Frankfurter Zeitung 
crede che l'Europa spenda annnalmente circa 17 miliardi 
per scopi di guerra. 

Ed ora diamo un altro specchio dei debiti degli Stati 
d'Europa nel 1884 e del loro anmento dal 1856, 


Aumento dal 


STATI 15SÀ 1956 al 1984 
Germania T876£00000] 4,957 
Gran Brettagua 19924719,125| 4% 
Austria ILAOTRONIO] “Samtalo 
1,467,06,855 | 2 y219, 
Russia 16,150/000,000] 11,005/707,552 
(Ialia 14.625.000] 69 


1,875,000 
170,000 


io 1,327,750,000 

da 826:486.102 
Danimarca 45,999) 00 
Grecia 821037500 
Turohia 12,300,000 900/000 
Ex-territorii turchi :30/250,000| n 
Svizzera 50.000] 


TOTALE * | 118,745,737,579! 55,839,048.770. 
Dove si andrà a finire di questo piss0? 
Dai debiti bisognerebbe però levare i patrimoni era- 
riali. La Germania ed il Belgio sono proprietari di quasi 


tutte le lince ferroviarie del loro paese, 


PASSEPARA.ZIONE 


(SALVIAMO LE APPARENZE) 


(niEronrietà Iettrria. |) 
Riservati tutti Î diritti. 


COMMEDIA IN QUATTRO ATTI DI 


(Fictata 1a rappresentazione) 
sonza il permesso dell'autore. 
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Personaggi 


La conressa RaneLti PoRTANZIO. 

Ircoxre Leoxanvo Parranzio, deputato, di lei marito, 

La coxressima CteLla, loro figlia. 

L'Avv. RonoLro Corvisi. 

La marcuesa Enxesta, vedova Rama, 

In comm. Caneszi Presidente del Tribunale di Torino. 

L'Avv. Gamsanpi, cogtaneo del presidente. 

I norrore direttore dello Stabilimento Balneario di 
Andorno. 

Ir Comnisponpente del Fanfulla. 

Esreg, istitutrice. 


1 R Stoxora 

Ta Giona | porestieri dello Stabilimento 
TORRE di Andorno, 

22° Stox ne 


Ir rormere del Presidente. 

Tr cANcELLIERE, 

Ux camensene dello Stabilimento di Andorno, 
‘Giovavsi, enmeriere di Eugenia. 

La cameriera della marchesa Ernesta, 


Ta scena nel 1° e 4.° atto è a Torino 
Nel 2° è nel 3.° è ad Andorno. 


Costumi del tempo presente. 


ATTO PRIMO, 


A Torino. Gabinetto del commendatore Carenzi Presi- 

dente del Tribunale. A destra, una tavola grande con 

tappeto verde e sopravi l'occorrente per scrivere: carte, 

fascicoli, libri, il Codice Civile e quello di Procedura ecc., 

dietro la tavola una poltrona. A sinistra, un sofà, altre 

poltrone, sedie, ecc. Nella parete di destra un ritratto 
del Re. Porta in fondo; uscio a sinistra. 


NB. — Le parole destra e sinistra s'intendono riferite 
agli Attori. 


SCENA PRIMA. 
Portiere del Tribunale. 


Port. (Mettendo ordine ai fascicoli, ai libri, ecc.), 
Mettiamo in ordine questa roba, tanto che 
V’illustrissimo signor Presidente non abbia da 
brontolare. — Capisco che per essere un buon 

residente di Tribunale e di un Tribunale 
importante, come questo di Torino, ci vuole 
un uomo serio, un momo severo. — Ma non 
è poi mica necessario che sia un seccatore 
sempre pronto a strapazzare un vecchio por- 
tiere come l'umile sottoscritto! — Mi rim- 
provera per la mia curiosità. Quale curiosità? 
Sì, di quando in quando entro qui, ma entro 
perchè è mio dovere, o per un motivo 0 per 
un altro; se poi entrando colgo qualche frase 
da [poter riferire agli interessati, che colpa 
ce n'ho io? 


SCENA SECONDA. 
Detto Carenzi e Gambardi. 


Canen. (Spingendo avanti per cortesia Gambardi: 
— da sinistra). Avanti, avanti. Avvocato, mio 
vecchio amico. 

Gamp. Grazie. 

Ganen. Ecco qua il nostro bravo portiere! Scom- 
metto che stava facendo uno dei suoi soliti 
brontolamenti! (Sorride bruscamente). 

Pont. È I° mia ricreazione. 

Canen. Bene; andate a ricrearvi in anticamera, 

Port. Sarà obbedito. (Esce dal fondo, poi tori 

Canen, (Facendo sedere Gambardi sul sofà è 
sedendo egli pure), Dunque tu sei l'avvocato 
dell’onorevole conte Portanzio? 

Gamg. Non sono il suo solito avvocato: io sto a 
Milano; lui sta qui a Torino: ma trattandosi 
di questa separazione coniugale, mi ha pregato 
di venire ad assisterlo: come deputato egli 
vuole che la cosa avvenga con tutto quel de- 
coro che la sua posizione gl’impone. 

Caren. E non ci sarà modo di accomodare la 
cosa, di riconciliare il conte e la contessa? 
Game. Come si fa con quella benedetta signora? 

Una amabilissima dama: sai, la contessa Euge- 


Gi 


nia?... Ma un carattere! Oh che carattere! Una 
suscettibilità! Un'alterigia! — Sa di essere più 
ricca di suo marito e le pare di poter coman- 
dare a tutto il mondo! E se piglia fuoco, si 
salvi chi può! Risposte piene di veleno, di 
sarcasmo! Da far perdere le mani ai santi! 

Garen, Capisco! Il conte non è un santo e forse 
qualche volta, con quel prudore, eh?.. 

Gams, Oh! Ti parel? Il conte ne è innamorato! 
E si capisce, perchè la contessa Fugenia è 
una donna!... Ah che donnal... Che maniere 
amabili!.. Eppoi bella, giovine! Un incanto! 
Nelle società, nelle feste, ai teatri è un con- 
tinuo assedio di corteggiatori! 

Ganen. E questo assedio non garba al conte? 

Gas. Sfido! Deputato come è, deve stare molto 
a Roma; quando viene a Torino, è pieno 
d'affari per le commissioni, per il suo Col- 
legio. 

Cares. Ho veduto nel ricorso dei coniugi per la 
separazione consensuale che essi sono d’accordo 
di mettere la figlia in un istituto di educa» 
zione... 

Gams. Un istituto di primo ordine! 

Canen. La migliore educazione, specialinente per 
una fanciulla, dovrebbe essere quella data 
dalla madre. 

Gann. In tesi generale, siamo d'accordo, Ma... 

Canev. La contessa Eugenia non è forse una 
madre tale....? 

Gams, Oh una egregia signora! 

Canen. Ma come madref... 

Gams. Sai? Carattere, temperamento! 

Caren. La condotta di lei per altro... ? 

Gams. Oh! La contessa è una donna che sa con- 
dursi!... Il mondo cerca, fruga, ma non trova 
niente... tranne forse certi SOSpetti.... 

Canen. Sospetti... con fondamento? 

Gams, Invero:non lo credo — ma non lo so. — 
In ogni modo è appunto per questi sospetti 
che, nell'interesse del mio cliente, sono venuto 
a disturbarti. 

Canen. Di’, di? pure. 

Gan, lo credo che la separazione avverrà nei 
modi più corretti. — Ma se mai non si potesse 
evitare un processo, vorrei pregarti, quando 
la contessa, or ora, verrà da te, di farle capire 
che sarebbe bene, che pigliasse un’altro avvo- 
cato. 

Canen, Ma che cosa c'è 
vini? 

Gamp. (Abbassando la voce e accostandosi a Ca- 
renzi), Capirai, amico mio! Il Corvini.... 

Pont. (Entra solenne, serio, con una carta di 
visita in un cabarè). 

Gano. (Si ferma). 

Danev. (Con impazienza). Che cosa c’è? 

Porr. (Presentando la carta). C'è questa carta. 

Canen, (Guarda la carta). Avvocato Corvinil... 
Che abbia la bontà di aspettare un momento. 

Port. Sarà ubbidito. (Esce poi torna). 

Caren. Dunque il Corvini? (sommesso). 

Gamp. Capirai! (So 
razione può d 
moglie scelga per suo. consigliere nn avvocato 
giovine e per di più suo cugino! 

Ganen, (Con sorpresa e sempre a bassa voce), Oh! 
Diamine! — Corvini è cugino della contessa? 

Game. Sieuro! E la cosa dà ai nervi del conte! 

Carey, lo non posso immischiarmene. Piuttosto 
ne dirò una parola a mio figlio, che è intimo 
amico del Corvini. 

Gans. A proposito, tuo figlio si è laureato! 

Canev, L'anno scorso, — È tornando all’argo- 
mento quale è stato in sostanza il primo prin- 
cipio di queste ire coniugali? 

Gams. Una cosa da nulla. Ma sai bene “ Poca 
favilla gran fiamma seconda!” Una mattina il 
conte Leoriardo dice alla contessa : Domattina 
alle cinque debbo partire per Novara; per 
non disturbarti dormirò nel mio appartamento, 
— La contessa lo ringrazia del riguardo gen- 
tile. — Il conte aggiunge che andava a Novara 
per un affare assai buono e prega la contessa 
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mila lire; egli non voleva vendere cartelle 

perchè erano in ribasso e il momento era 

cattivo. La contessa gli risponde che se il 

momento era cattivo per lui lo era anche per 

lei. Il conte resta un po’ disgustato di questa 
risposta così secca: ci fu un po’ di diverbio; 

e il conte si alzò, prese il cappello e fece un 
gesto vivace di persona molto contrariata. — 
In quella entra la figlia ; la ragazzina, vedendo 
il gesto del padre, si mette a gridare: Oh Dio! 
il babbo vuol picchiare la mamma! Il conte 
sì mette a ridere e dice alla ragazzina: Fh 
scioccherella! Cosa ti sogni? ed esce. La mat- 
tina di poi parte per Novara; sta assente quel 
giorno; il giorno dopo è di ritorno per la 
colazione. — A tavola la contessa, manda via 
la figliuola e dice al conte: Ho pensato che, 
per essere più libero, d’or innanzi sarà meglio 
che dormiate sempre nel vostro appartamento. 
— Il conte scherzando dice alla moglie: Hai 
Varia di propormi una separazione! — E per- 
chè no? Risponde duramente la contessa. — 
E il conte: Sarebbe forse un consiglio di 
Corvini che ho incontrato poco fa mentre 
usciva di casa nosi — La contessa si fa 
pallida, risponde con mal piglio; nuovo bat- 
libecco e.... a farla corta fu decisa la separa- 
zione — ben inteso, separazione consensuale, 
con tutte le cautele perchè le apparenze rima- 
nessero salve. 

Canen. E non ci sarà rimedio | 

Gams, Se non ci riesci tu, ne dubito. 

Canen, Hai parlato all'avvocato Corvini! 

Gams. Sai, c'è un po'di freddezza fra noi: egli 
è un avvocato giovine, pieno di alterigia: poi 
in questo affare mi è sembrata poco corretta 
la sua condotta 

Carev, Basta, vedrò. (Suona il campanello). 

Pont. (Entra), 

Canen. Fate entrare il signor avvocato Corvini. 

Port. Sarà ubbidito. (Esce, poi torna). 

Caren. Sai, non voglio farlo aspettare. 

GanB. cop giusto! — Ma vedi di liberare la 
contessa da questo benedetto cugino. 

Canen. Cercherò. 

Port. (Introducendo Corvini). Il signor avvocato 
Corvini. (Esce). 

(Entra Corvini). 

Conv. Signor presidente! 

Canen. Signor avvocato | stringono lu mano). 

Gams. Oh caro collega! (Gli stende la mano). 

Conv. Egregio avvocato! (Gli stringe la mano). 

Gan. (A Carenzi). A rivederci, amico mio! 

Canren. A rivederci, (Si stringono la mano). 

Gand, (Esce). 


SCENA TENZA, 
Carenzi e Corvini. 


Canen. (Fra sé). (Sentiamo adesso quest’ altra 
campana !) S'accomodi, avvocato, 

Conv. Grazie; ma io non voglio disturbarla che 
per pochi minuti. 

Canen. Come vuole. Dunque lei è l’avvocato 
della signora contessa Portanzio ? 

Conv. Sissignore, 

Canen. Ed è anche suo cugino? 

Conv. Nossignore. 

Canen, (Sorpreso). Come? Non è cugino della 
contessa Eugenia? 

Conv. Sono cugino del conte Leonardo: cugino 
germano; siamo figli di fratelli. 
Caren. Sia pure; ma però, scusi. cugino ger- 
mano del marito e avvocato della moglie ? 
Conv. La cosa è stata combinata di comune 
accordo, 

Caen. (Sorpreso). Di comune accordo ? Anche 
di suo cugino? 

Conv. Anzi fu mio cugino che ne fece la pro- 
posta. 

Canen. (Più sorpreso ancora). Diamine! Non 
capisco 9 

Cory. Volendo salvare tutti i riguardi necessari 

ad evitare le sfavorevoli supposizioni, mio 

cugino e sua moglie combinarono la cosa: 

fecero venire da Milano |’ avvocato Gambar 

vecchio e intimo amico di casa e già tutore 

di mio cugino e lo pregarono di patrocinarlo 

e pregarono me di patrocinare la contessa; così 

îl mondo vedrebbe che tutto si faceva all’ami- 

chevole e proprio in famiglia, 

Canen. (Sempre sorpreso)... Allamichevole.... in 
famiglia! Va bene; ma dopo tutto due coniugi 
non si separano senza un serio motivo! 


Conv. Le dirò: mio cugino, come deputato, deve, 
stare molto tempo a Roma, dove ha preso 
un appartamento nel palazzo di mia sorella 
Ernesta — la vedova del marchese Rama. 
Egli si è fatto socio al Club della Caccia, 
fa vita coi signori dell’aristocrazia, giovani 
eleganti... e ci sono state delle anime pie- 
tose che hanno scritto a sua moglie che 
mio cugino fa vita galante, che dissipa, che 
giuoca, Ciò dispiacque alla contessa; ma non 
volendo scene lasciò correre. 

Canen. Non voleva scene; ma poi le fece viva- 
cissime dopo Ja gita del conte a Novara! Lei 
sa della gita del conte a Novara! 

Conv. (Sorridendo un poco). Perfettamente. 

Canen. Sa dei denari chiesti dal conte? 

Conv, Di questo non so. 

Canen. Saprà però che al ritorno del conte la 
contessa provocò una scena?... 

Conv. Questo lo so. 

Canen, Ma che diamine era avvenuto in quelle 
36 ore che suo cugino era stato a Novara? 
Conv, (Sorrivendo un poco e abbassando la voce). 
Era avvenuto che mio cugino non era stato 

a Novara! 

Canen. (Sorpreso e @ bassa voce), Diamine! E 
dove era stato T 

Conv. Era rimasto a Torino in incognito! 

Caren. E la contessa lo seppe?! 

Conv. Peggio ancora! Lo vide! 

Cane, E dove lo vide? 

Conv. Su un balcone dell'Hotel d'Europa. 

Caren, Solo? 

Conv. In compagnia! 

Carey, Diamine, diamine! 

Cory. Fu la ragazzina, la figlia della contessa 
che lo scoperse ! 

Cangen. Oh diamine! 

Conv. Disgrazia volle che la contessa e la ragaz- 
zina, invece di passare sotto i portici, traver- 
sassero la piazza da via Po a via Roma; arri- 
vando sotto il grande albergo d’ Europa, la 
ragazzina a un tratto gridò: Mamma, guarda 
lassù il babbo con quella bella signora! Fu- 
mano tutti e due! 

Caren. Oh i ragazzi! — E la contessa? 

Conv. Dissimulò e disse alla figlia: Ma che! tu 
sbaglî! Somiglia al babbo! Ma non è lui! Il 
babbo è a Novara! 

Canev. E così? 

Conv. La mattina dopo la contessa mi fa chia- 
mare: mi confida la faccenda; io cefco di per- 
suaderla di non fare scandali, pensi che ha 
una figliola! Faccia un sacrificio per lei, eccetera 
e me ne vado. 9 

Canen. E suo cugino? 

Corv. Entrò in casa a colezione contò su tutte 
le brighe. le noie, gli affarì che aveva avuto 
a Novara! 

Canen, (Un po’ sorridendo). A. proposito ! 

Corv. Fu allora che la contessa, frenandosi a 
stento gli disse: Penso che d’or in poi potrete 
dormire sempre nel vostro appartamento | 

Canen. Cospelto, cospetto! Per cui il tentativo 
di riconciliazione, che io sono obbligato per 
legge di fare...? 

Conv. Lo temo infruttuoso. Un altro tentativo 
ella potrebbe fare e sono venuto per interes- 
sarla a questo. 

Caren. Mi dica. 

Conv. Veda di persuadere mio cugino a lasciare 
la figlia alla madre. La contessa l’adora e ne 
è adorata! 2 

Cares. Farò prima l’uno, poi l’altro tentativo. 
(Suona). 

Conv. E con ciò, signor Presidente... (Conge— 
dandosi). 

Canen. A rivederlo, caro avvocato! 

Port. (Entra). 

Caren. Chi c'è di la? 

Port. C'è il signor conte Portanzio. 

Ganen. Fatelo entrare! 

Porr. Debbo avvertirla che è arrivata anche la 
signora contessa. 

Caen. Il conte è arrivato prima; entri lui. 

Port. (Va all’ uscio). Onorevole signor conte 
Portanzio, 

(Entrano Eugenia e Leonardo) 

Port, Scusino. — Solamente il signor conte! 

Lion, (Con certa alterigia). Non mi seccare... 
Caro signor Presidente! 

Eu. Signor Presidente! 

Caren. Riverisco la signora contessa e il signor 
conte! 

Leon. (A Corvini). Oh cugino amatissimo ! 


} 


Conv. Baon giorno. (Scambia saluto con Eugenia). 

Ganev. (Con sorriso ayro-dolce). Perdonino; ma 
non posso permettere questa doppia infra- 
zione alla legge. 

Leov. Doppia infrazione?! 

Canex. (Sorridento c. s.). Un legislatore, un de- 
putato dovrebbe conoscere la legge! La legge 
Vieta, in simili casi, la presenza dei procura- 
tori e dei consulenti. — Quindi scusi l’avvo- 
cato Corvini, ma lo metto alla porta! (Con modo 
scherzoso). 

Conv. Ei io ci vado subito. (Saluta ed esce). 

Cares. Di più la legge m'impone di sentire se- 
paratamente | uno e l’altro coniuge: separa- 
tamente! Quindi bisogna che preghi la signora 
Contessa, venuta dopo, di ritirarsi per pochi 
minuti — poi di tornare perchè io parli anche 
a lei — separatamente! — poi pregherò il si- 
gnor Conte di tornare perchè, secondo la legge, 
debbo parlare a tutti e due. 

Leov. (Sorridendo con certa superiorità). Non le 
paiono formalità inutili ? 

Carev, (Austero). Saranno formalità inutili, ma 
io debbo dire nel "processo verbale di averle 
compiute? Posso ridurle ai minimi termini, 
ma bisogna che le compia. (AL Portiere). Ac- 
compagnate la signora Contessa, (Ad Eugenia 
con modi amabilissimi, dandole la mano è re- 
compugnandola), Pochissimi minuti, sa! (Eu- 
gema esce seguita dal Portiere). 

Canev.(Fra sé). (Questo onorevole mi dà ai nervi!) 


SCENA QUARTA. 
Carenzi è Leonardo. 


Canev. (Tornando, siede nella sua poltrona alla 
tavola e invita Leonardo a sedersi davanti alla 
tavola stessa, poi gli dice con certa autorità). Si 
accomodi | 

Leox. Grazie! (Siede), si 

Canes. Ella dice formalità inutili f! — Se sapesse 
quanti coniugi si presentano al magistrato fer- 
mi, risoluti, irremovibili, di separarsi! Entrano 
lugubri, accigliati, minacciosi!... Ma eccoli da- 
vanti a questa tavola! Odono dal vecchio ma. 
gistrato parole paterne, consigli inspirati alla 
serena morale della legge; alla analisi disin- 
teressala delle conseguenze a cui si espongono, 
loro e i loro figli — se ne hanno — le loro 
figlie, specialmente! — non hanno più intorno . 
nè patrocinatori, nè parenti — persone bravis: 
sime certo, ma naturalmente prevenute a fa- 
vore dei rispettivi patrocinati, e allora, a poco 
a poco, si fanno pensosi, si commuovono, si 
guardano, si riconciliano, e se ne vanno a 
braccetto a casa a sigillare la pace! È 

Leon. Ella ha ragione di alludere ai patrocina- 
tori, ai parenti | 

Garen. Ci sono delle eccezioni. — Il vecchio suo 
amico avvocato Gambardi, per esempîos e il 
di lei cugino Corvini.... 

Leon. (Vivamente interrompendolo). Mio cugino 
avrebbe fatto assai bene a non immischiarsi 
di questa faccenda! 

Canen. Scusi ; fa lei che lo propose alla Contessa. 

Leon. (Vivamente). Rettifico! — non fui io! 

Ganen. (Fregandosi la fronte, come chi non si rac- 
capezza). Ma se suo cugino mi ha detto... 

Leoy. Non cerco che cosa le abbia detto mio 
cugino. — Il fatto è che chi lo propose fu il 
vecchio avvocato Gambardi — non io! 

Canev. (C.8).., Ma se Gambardi invece, poco 
fa, qui, con me, disapprovava quella scelta! 

Leon. Povero Gambardi! Si lasciò persuadere da 
mia moglie a proporre il Corvini; poi capi il 
suo sbaglio. 

Caney. (Cs). Sia com'esser si voglia. — Ci fu 
una scena, un diverbio fra lei e la sua signora, 
è vero? 

Leon. A proposito di che? 

Caren. Non chiese ella alla sua signora -olto 0 
dieci mila lire ? 

Leon. Sì! 

Carev. Che la sua signora le riflutò ? 

Low. Al contrario, me le diede! 

Canen. Ma che cosa allora mi ha raccontato Gam- 
bardi?! 

Leov. Gambardi si sarà espresso male. Mia mo- 
glie al primo momento temè di non potermi 
favorire; ma poi mi disse che sentissi dal suo 
notaro — il notaro mi combinò la cosa e mi 
diede la somma. 

Canen. Eh! Tanto meglio. — Ora mi dica: È pos- 
sibile una riconciliazione? 


CIT 
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. Per parte mia, chi sa ? Forse! }ì mia mo- 
glie che non vuol saperne. Pretende, che. ci 

no dei motivi gravissimi... C'è stato qual- 
cuno che le ha scaldata la testa! 


anev. Ora parlerò con la sua signora. Mi 
ogni caso, perchè non lascierebbe lei la fi; 
presso la madre? hi ù 4 

Lust: h questo mai! Mia figlia presso sua ma- 
dre vorrebbe dire colpevole il padre; presso 
il padre, colpevole la madre! 

Canen Quindi la figlia, in un educandato! 

Ltoy. Ci sono delle convenienze scambievoli da 
rispettare. 

Canen, Ella è irremovibile ? 

Leon. Irremovibile. 

Caen. (Suona it campanello). 

Pont. (Entrando, con tuono annoiato), Comandi, 

Canen. (Imp izientito al Portiere). L'ho detto altre 
volte che non mi accomoda quel vostro tuono 


di persona annoiata! 
Ponr. lo annoiato?! Se anzi mi diverto mol- 
lissimo. 
Uanen, 


Pregate la signora Contessa di favo- 


rire qui. 

Ponr. (Va al fondu). Signora Contessa Portanzio. 
(Entra Eugenia, Portiere esce). 

Ganey. Avanti, signora Contessa, (A Leonardo). 
Ella ha la bontà di ritirarsi e di attendere di 
là pochi momenti. 

Leon.-Mi raccomando, pochi minuti; sa, noi de- 

putati abbiamo tante brighe, tanti affari! 

Garen. Non dubiti ! 

Leov. (s’inchina ed esce). 


SCENA QUINTA. 
Carenzi e Eugonia. 


Cares, (Spinge una poltrona più vistosa delle altre 
e V’offre cortesemente ad Eugenia). La prego. 
signora Contessa ! 

Evo. (Seria, freddissima). Grazie (siede). 

Canen. (Sedendole vicino, con modi paterni, ma 
seri), Dunque, signora Contessa, si confidi con 
me! Sono proprio così gravi i motivi di que- 
sta separazione? 

Evo. (Sempre sforzandosi di parere calma e in- 
differente). Non c'è nessun grave motivo. 

Canen. (Fa un movimento leggermente nervoso). 

Eus. Incompatibilità di carattere! 

Cares. L’incompatibilità di carattere non è che 
una frase dell’uso. — L'art. 450 del Codice 
non pone altre cause di separazione che gli 
eccessi, le sevizie, le minaccie, le ingiurie 
gravi e.... l’adulterio! — scusi la parola!... — 
‘@ il Codice aggiunge che l’adulterio del marito 
“non guasta! — Noi non siamo in nessuno di 
questi casi?! 

Ev. Tutt altro. 

Canes. Infatti il loro ricorso dichiara separazione 
volontaria, consensuale... eh ? 

Euc. (Sempre calma, fredda e così in seguito sino 
ad altra indicazione). Appunto. 

Canev. L'art. 841 del Codice di procedura m'im- 
pone di richiamare i suoi più seri riflessi sulle 
conseguenze di una separazione. 

Evo. (C. s.) Le conosco tutte. 

Canes. E ci ha pensato su bene? 

Eus. Sissignore! 

Canev. Ha riflettuto che il mondo, in queste se- 
parazioni, non crede mai al mutuo consenso ? 

Eus. (Face). 

Caren.-Il mondo invece cerca, fruga, vuole scu- 
riosirsi sui misteri del dietro scena. 

Eus. (C. s.). Cerchi fin che vuole! 

Canen. Capisco che loro hanno preso tulte le pre- 
cauzioni per non dare appigli alle curiosità 
del mondo. — Ma il mondo si rassegnerà a 
questa delusione delle sue curiosità ? Quello 
che egli non avrà trovato. lo inventerà! — E 
badi che il mondo corieggia volontieri una 
bella e gentile signora separata dal marito. — 
Oh ella avrà intorno un nuvolo di conforta- 
torì pieni di una compassione tenerissima — 
ma tutt'altro che platonica! — una moglie 
senza il marito è un’occesione molto appeti- 
losa! Ed ella dovrà o condannarsi a una soli- 
tudine monastica, o rassegnarsi alla maldicenza! 
Perchè il mondo corteggia, adula... ma è sem- 
pre sfavorevolmente prevenuto contro una 
donna divisa dallo sposo! Egli a buon conto, 
la chiama una mal maritata | 

Evo. (Crolla il capo sospirando). Se non fusse che 
questo | 


Canen. Car interesse accostandosi), Cè di peg- 
gio, eh? 

Evc. (Ripigliando la sua fredda calma). No, no, 
non c'è niente. 

Canen. (C. s.) Qualche galanteria del Conte? 

Evo. (C. s.). Nossignore. 

Canen, Un po’ di diaifazione: 

Eve. Nossignore. 

Canen, .... Qualche di lui gelosia ? 

Evo, Sarebbe un’ infamia! 

Canen. (Fissandola).... Capisco! La figliuola, eh? 

Evo. (Ha un improvvisy impeto di commozione, 
ma è istantaneo è subito si padroneggia). Po- 
verina | 

Canev. Sarà messa in un educandato! 

Evo. (Combattendo la sua emozione). Sissignore. 

Canen E la ragazzina ci andrà volentieri ? 

Eus. (C. s.). Ci andrà. . 

Ganev. M°hanno detto che lei le vuole molto 


bene. 

Evo. (C. s.): È un angelo! 

Canss. E la ragazzina vorrà bene alla sua mamma. 

Evo. (Combattendo con crescente sforzo la sua 
commozione e si vede che sta per prorompere). 
Poverina, tanto! Oh tanto, poverina |... 

Ganen. E le dispiacerà, è vero? di lasciare la 
sua mamma, 

Evo. (C. s.). Sissignore.... le dispiace!.. 

Canev. Sarà un distacco doluroso! 

Evo. (Prorompe in pianto, sforzandosi invano di 
conlenersi.) 

Canen. (Si alza per confortarla, ma è vinto an- 
che lui dalla commozione ; poi si ricompone, si 
calma, ecoi suoi modi seri ma amorevoli, avvici- 
natosi le dice:) Vediamo, vediamo, signora 
Contessa! Si ricomponga! Si metta quieta! 
— Voglio fare un tentativo. 

Eus. Di riconciliazione, no! 

Canen. Un altro. 

Eu. Quale? 

Canen, Voglio tentare di persuadere suo marito 
a lasciare a lei la figliuola, 

Eu. Oh! magari |... Ma sarà un.tentativo inutile. 

Canen, (Suonando il campanello). Mi lasci pro- 
vare, 

Pont. (Con intonazione di buon umore, ma senza 
buffoneria). Comandi, 

Canen. Fate entrare il signor Conte. 

Ponr. (Va all’uscio di fondo). Si accomodi l’ono- 
revole Conte Porlanzio. 


(Leonardo entra, Portiere esce). 


SCENA, SESTA, 
Carenzi, Eugenia e Leonardo. 


Caren, Si accomodi, onorevole. 

Leov. Grazie. 

Canen. (Siede sul suo seggiolone al tavolo — i due 
seggono avanti a lui — solenne e come ripetendo 
una frase d'uso). Signori, non ho bisogno di 
raccomandare loro in questo incontro... (7n- 
tanto esamina e ordina delle carte, ma senza 
interrompersi) ... in questo incontro tutta quella 
compostezza, temperanza e serietà di modi, 
frasi, parole e intonazioni di voce che si ad- 
dicono a persone educate e gentili. 

Leon. (Un po’ piccato). È una raccomandazione 
di cui, mì scusi, non sentivo proprio il bisogno, 

Evo. (Leggermente sardonica, appoggiata indietro 
alla sua poltrona e tornando ai suoi modi di 
ostentata calma e freddezza, e così sempre sino 
a nuova indicazione). E neppur io, signor Pre- 
sidente ! 

Caren. Meglio così! — Io sto per chiamare il 
Cancelliere e fargli stendere il processo ver- 
bale della loro ultima risoluzione; io mi In- 
singo ancora che “questa loro risoluzione non 
sarà quella di separarsi, ma di riconciliarsi. 

Leov. Da parte mia, l'ho detto or ora al signor 
Presidente, non desidererei di meglio. 

Evo. (senza muoversi e colla maggiore calma e 
freddezza). Questa è un’ ipocrisia ! 

Leon. (Cominciando a esacerbarsi), Eugenia! vi 
prego! 

Caren. Signora Contessa ! 

Eve. (C. s.). Si, un’ipocrisia! Perchè egli dice 
così unicamente perchè sa che non accetterei io! 

Carey, E perchè non accetterebbe? — In so- 
stanza tra loro non ci sono poi rancori im- 

placabili, stizze invelenite! Qualche fatto di 

poco rilievo — in un momento di malumore, 

una parola vivace, acerba forse.... 


Leox. Non fui io che Ja dissit 

Eus. (C. 8.). La dissi forse io? 

Leon. (Un po vivamente). Voi, si! 

Evo. (C. s.). Sentirò volentieri che cosa vi dissi! 

Leox. (ripete le parole ch' egli attribuisce ad Eu- 
genia con l'intonazione sgarbata che essa, s6- 
condo lui; adoprò). Voi mi dicesto: “ D'ora in 
poi v'invito a dormire sempre nel vostro ap- 
parlamento 1° 

Ewo. (C. s. sempre senza muoversi). Non è mica 
vero, sa, signor Presidente! 

Lion. (Piccato). Come non è vero? 

Euo. (C. 8). lo vi dissi, così, sorridendo... 

N. (Con fuoco). No, sorridendo! 

(Sempre placida ma con maggiore insistenza). 

Sorridendo | 

Leox, Si, sorridendo con sorriso betfardo e pro- 
vocante ! 

Evo. (0. s.). Ma sorridendo |... E vi dissi: Se i 
vostri affari... 

Leon, (Vivamente) Voi diceste i vostri pretesi af= 


fari! 

Eva. (€. s.). Buon Dio! Volete che pigliassi sul 
serio degli affari che vi obbligavano a partite 
per Novara alle 5, salvo a non partire e a re- 
starvene a Torino? 

Leox. Partii alle undici 

Eu. (Sempre pacifica). Non è vero! 

Loy. (Piccato di questa mentita). Eugenia! 

Canen. (Ad Eugenia). Signora Contessa, freni le 
sue mnentite ! 

Eu. (Correggendosi, ma per canzonatura). Vi 
domando perdono.... ma non è vero! 

Leov. (Sempre più scaldandosi). Parti alle undici! 
Ma il vostro... patrocinatore! il caro cugino 
Corvini, avendomi incontrato alle dieci, corse 
subito a rivelarvi il gran segreto! 

Euc. Vi torno a dimandare perdono, ma anche 
questo è falso! Fui io che vi vidi! e non alle 
undici! ma alle trel — all’ Europa ! — mentre 
fumavate con quella signora! Vostro cugino è 
troppo gentiluomo per commettere certe in- 
discrezioni | 

Leon. (Alzando le spalle). Gentiluomo!... Gentil- 
uomo!.., 

Euc. Più gentiluomo di.... di qualche altro! 

Leon. Dite addirittura di me! 

Eu. (Sempre pacifica). E perchè no? 

Canen, Signora Contessa 1... La prego |... 

Leon. (/rritatissimo). Viva Dio! Almeno per ri- 
spetto al magistrato che ci ascolta, abbiate la 
prudenza di non tradire i vostri entusiasmi 
per il vostro.... avvocato. 

Evo. (C. s.). Volevate dire il mio amante? 

Leon. E perchè no? 

Caren. Signori, li invito.... Invito il signor 
Conte 

Eva, (Animadosi e dirizzandosi un po” sulla pol- 
irona). Vostro cugino è almeno abbastanza gen- 
tiluomo per non alzare la mano sopra una 
donna! 

Leon. (Stizzito al sommo). Eugenia! 

Canen, Invito la signora Conlessa. 

Evo. (Senza interrompersi e crescendo e all'ultimo 
scoppiando)... E abbastanza gentiluomo per non 
farsi prestare una somma col pretesto di af- 
fari importanti, che si riducono o ai vostri 
debiti di ginoco.... o ai debiti di quella Si- 
gnora che visitavate all’ Europa. 

Leon, (Fuori di sé). Voi dite cose così enormi.... 
(Si alza). 

Canen. Ma. signori, insommal... 

Euc. Non lo negate, ve’! Delle vostre minacce, 
della vostra presenza all'Europa con quella Si- 
gnora vi addurrò una testimonianza da farvi 
abbruciare la faccia per il rossore ! — la testi- 
monianza di vostra figlia "(Sì alza battendo la 
mano sulla tavola). 

Ah! viva il cielo! 

en. (Perduta la pazienza dà una scampanel- 


Ponr. (Entra), 
Canen. (Subito con impeto). Il Cancelliere ! Subito! 
Port. Eccolo pronto! 
Eve. (Si getta @ sedere ansante di ird). 
Leon. (Passeggia inferocito). 
Entra subito il Cancelliere). 
Canen. Segga e scriva. 
CanceLt. (Siede e si accinge a scrivere). 
Cares, Addi, eccetera — Comparsi davanti di me... 


(Intanto cala la tela). 
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IL comsartIMENTO DI Docati. — Gli ultimi superstiti presentano l@' armi ai caduti (composizione e disegno di Ludovico -Pogliaghi). 
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Viascio peL Princie Di Napoti, = Il Principe sbarca presso al ponte dell'Ismailia di ritorno da Assuan (da ura fotografia di B. Facchinelli del Cairo). 
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AT PRODI D’ITALIA 


CADUTI NEL FATTO DI DOGALI 
il 26 gennaio 1887 ! 


Gossin lo danze! O vergini; 
Di fior tessete un serto 
Sopra il cruento tumulo 
Dell'arabo deserto, 

E con pietose Inerime 

Un cantico di lo 
Sciogliete aî nostri prodi 
Caduti nel pugnar 

Sotto l' orrenda grandine 
Dei batbaroschi ucciar!.. 


Tn contro cento, al inrbine 
D'ululi, palle 6 dardi, 
Lo fronti, calme, impavide 
Opposero i gagliardi 

\ E, col vigor dei Martiri, 
Dato 1 estremo addio 
Ai cari, & }' alma a Dio 
Colla materna fè, 
Piombo fatal tonarono 
AI perido : “Italia e dl Rel" 


All'urto irresistibile 

Che forma nn'ecatombe, 
- | Dell'orde Sl piode arrestasi, 

Il vilo nrdiv soccombe ; 
Chè finmmeggianti Cherubi 
Nel branco di leoni 
Degl' itali campioni 
Por l'igueo sentier, 

| D'ira superna vindici 
Giù credono veder... 


Ma il foco si fa languido, 
Manca la polvo ai forti... 
Con iuovo ardore i barbari 
Rivolano sui morti: 
| Nuove falangi irrompono, 
è E un nugolo d' arcieri, 
Di fanti è cavalieri 
Sull'italo Arappel 
Piomba siccome 1° aquila 
Sopra inerme agnel.... 


Iuvan l6 punte inastano, 
E romper l'uragano 
Con disperato anelito 

| Tentano i prodi;... invano... 
Como di spighe, piegasi 
Sul una l'altra schiera, 
Sì piega là bandiera, 
Non più dei tre color, 
Ma tinta dell''eroico 
Sangue fumante ancor... 


"Tutti son mor i militi 
Ai loro Capi iu seno, 
Come una sol famiglia, 
Uilacciono sul terreno ; +. 

+. «Ma monti di cadaveri 

i cingon d'ogni lato: 

} "Tre volte vendicato 

Ogu'italo campion 
P nscito nella gloria 
Dall'’inegual tenzon!... 


No, non l'immane esercito 
Che i pochi forti ha estinto, 
Ma dei caduti il valido 
Drappel, morendo; ba vinto!.. 
«00. È dal massacro rednco 
Del lugubre sentiero, 
li barbaro guerriero 
Trema per l'avvenir, 
E guata al mariso un itala 
Vela abbia ad apparir. 


Verrà!.. La danze cessino : 
Garzoni, all'armi, al mare! 
Su quel cruento tumulo, 
Siccome al patrio altare, 
Fra Je deserte vedove, 

Le tante madri orbate, 
Sacri ministri, orate!.. 

E, \coll pietoso car, 
Seioglite canti, o ve 
Spargete stile e fior! 


Giomo Tarra, 
* Riceviamo questa semplice ma affettuosa’ yioesia da un degno 
sacerdote, don Ginlio Tarra, rettore del Collegio dei Sordo-Muti 
nella nostra città. 


GLI ITALIANI IN AMERICA 


LORO INFLUENZA ARTISTICA, 


Dal mare Atlantico al mar Pacifico, nelle ver- 
gini foreste della Colombia, sotto il cielo. infug- 
cato del Brasile, nelle valli ridenti del Chili e del 
Perù, in mezzo ai prati immensi dell'Argentina, 
nelle lontane popolazioni di Bolivia, lungo i 
fiumi numerosi. dell’ Uruguay e del Paraguai, 
nelle città, nei villaggi, dallo stretto di Panama 
a quello di Magellano, radi nel nord, via via 
ognor più numerosi nel mezzodi, dovunque in 
America si trovano degli italiani. 

Venite a Buenos Aires, il foco immenso della 
nostra emigrazione; dacchè arrivate, nelle lancie 
che vi sbarcano, negli alberghi che vi ospitano, 
nelle strade, nei teatri, nelle botteghe, dapper- 
lutto v'inseguono: gli accenti, cari e simpatici, 
ancorchè storpiati e confusi, di qualche dialetto 
d’Italia, come .se aveste teso nel viaggio un filo 
misterioso incaricato di trasmettervi ad ogni 
istante, come gli apparati di Edison, un soffio, 
"un eco della patria lontana, 

Lasciate Buenos Aires, dove italiani ce ne 
sono anche troppi, dove esercitano quasi soli-il 
piccolo commercio, le professioni liberali, le arti 
minori, i lavori più difficili e penosi, e li tro- 
vale in ogni casa, inogni fabbrica, in ogni bot- 
tega, in'ogni ofticina, da facchini, da servi, da 
impiegati, da atroni, lavorando sempre, vivendo 
i pù miserabilmente, molti con comodità, pochis- 
simi con lusso, stimati per la loro intelligenza e 
resistenza al lavoro, scherniti alle volte dai figli 
del paese appunto per le loro migliori qualità, 
l'economia ed il risparmio. Allontanatevi dalle 
città, solcate i fiumi maestosi del Paranà e del- 
l'Uruguay, addentratevi nella Pampa sterminata, 
nelle praterie senza Jimiti, e a quando a quando 
anche fuorì dei Inoghi abitati, dove in minore 
RrenoReione sempre si ripete il fenomeno di 

uenos Aires, qualche parola 


Del bel paess là, dove '1 sì suona 


verrà a togliervi la stanchezza, la melanconia, 
la tristezza dei paesaggi monotoni, delle pianure 
e delle montagne uniformi, senza alberi, senza 
varietà. 

Strane sorprese si ricevono in quelle regioni 
così loniane e che nondimeno, nel movimento 
allannoso, nel rimescolio continuo della vita 
cittadina, si crederebbero alle. porte d'Italia! 
Allontanatevi centinaia di miglia dai. luoghi 
abitati : chiamate, pellegrini erranti, dopo lunghi 
e lunghi giorni di viaggio, ad una casa qualun- 
que perduta nella solitudine dei campi, e che 
prendereste per magione di esseri misteriosi 
indegni di vivere col resto degli uomini o per 
ricovero di furfanti ritirati colà per tramare più 
liberamente le loro imprese: chiamate, e foanil 
dubbio ed il timore che vi scuotono il cuore 
quando sospettereste, come il cavaliere spagnuolo, 
aver da cere la maggiore avventura della 
vostra vita, quale sorpresa, quale gioia, quanto 
piacere sperimentate all’udire d'improvviso una 
voce che vi par conosciuta esclamare : 

— Mira chi ghè, Battistin! 

E subito subito. come sbucato di sotterra, 
come se uscisse fresco fresco da qualche ca- 
scina della Liguria, un giovinetto biondo, vivace, 
svelto vi dà il benvenuto. . 

Visitate nell'interno i ranchos, miserabili» ca- 
panne simili a quelle che da noi improvvisano 
gli agricoltori per guardare in estate od in 
autunno le messi: giammai credereste poter 
trovare un italiano tra quelle faccie color rame 
scuro, fra quei chinos (indigeni) di barba e ca- 
pelli ricciuti e nerissimi, di occhi sbalorditi e 
stupidi, fra quegli uomini oziosi, lenti nel 
muoversi, indifferenti come i maomettani, non 
curanti dell'avvenire; eppure, ancorchè pochi, 
ne troverete anche tra loro, e non li ricono- 
scerete a prima vista, travestiti come vanno 
col poncho, specie di rustico mantello, col chiripd, 
grandi pantaloni alla zuava, coì lunghi stivali. 
coi volti abbronziti dal sole e dall’immondizia, 
colle chinas con cui vivono in strano connubio ; 
ma li riconoscerete appena aprano la bocca nelle 
cadenze speciali della voce, nella pronuncia cor- 
rotta del castigliano, nelle storpiature di alcune 
parole adattate alla nuova lingua, perchè gli 
Italiani del basso popolo, i nostri emigranti illet- 
terati possono cambiare e perdere tutto, pur 


troppo anche il ricordo della patria, possono 
cambiare e prendere altri costumi, altre idee, 
altre tendenze, ma. ciò che neppure in cento 
anni possono cambiare e perdere del tutto è.il 
loro dialetto, ciò che non possono prendere mai 
con perfezione è un’altra lingua. = 

E se non volete chiamare a nessuna porta, 
nè visitare nessun rancho, non mancheranno 
occasioni di persuadervi in qual modo si sono 
sparsi per tutto gli italiani. Forse qualche giorno, 
impazienti per un ritardo, vi affretterete a rag- 
iungere sull'imbrunire-la città, il villaggio 0 
fa casa da cui vi siete. Lroppo allontanato. Allo 
scrutare sospeltosi » l’ orizzonte vedrete lontano 
lontano un punto nero, che parrà una piccola 
pianta, ma che andrà via via ingrossando fino 
a lasciarvi distinguere un uomo a cavallo, un 
gaucho (pastore), che.a gran galoppo, si dirige 
verso di voi. Guardate intorno e non vedete 
anima vivente; soltanto, a due. o, tre miglia 
alcuni buoi rompono l'uniformità della pianura 
coi loro gravi protili, e-che per, la. loro immo- 
bilità prendereste per sassi sporgenti dal -suolo; 
avete paura, vorreste fuggire, ma è inutile; cer- 
cate nel suolo una pietra, un bastone per difen- 
dervi;. pensate al vostro danaro, alla vostra 
famiglia, vi accommiatate dal mondo ; e frattanio 
il cavallo arriva, il-cavaliere vi saluta, la sua 
faccia vi pare amica, e rimanete stupefatti udendo 
un buona tardes (invece di buenas tardes) a cui 
ripondete rassicurati da quella prima parola sba- 
gliata, un buona sera effusivo. i 


Che fanno, come vivono, in che s’impiegano 
i cinquecentomila italiani sparsi nel continente 
sud-americano, e i seltanta od ettantamila che 
vagano per gli Stati Uniti e gli altri paesi d'Ame- 
rica? Perchè i napoletani, che lavorano poco o 
orano in casa loro, sono-laboriosi e instan- 
in America? Perchè non escono dalle 
, mentre i genovesi, i lombardi, i piemon- 
tesi. si spandono per tutto e. forse sono. più 
stimati dagli americani? Quali trasformazioni 
sì operano negli emigranti, che dimorano paree- 
chi anni in America 0 vi si stabiliscono? Che 
relazioni mantengono colle altre genti, in che 
concetto sono presso i nativi? Quale sarà la in- 
Nuenza che la loro fusione, col popolo argentino, 
i peresempio, il quale ne riceve il maggior numero, 
| eserciterà sul carattere, le tendenze, i sentimenti, 
la capacità, l'avvenire, în una parola, delle stesso 
popolo ? » 

Son tutte quistioni importantissime, appena 
sfiorate in articoli leggierì, in libri senza scopo 
e più ameni che profondi. Eppure lo studio di 
tali questioni dissiperebbe moltissimi errori che 
in Europa si nutrono rispetto ai paesi americani, 
darebbe a conoscere la vita, i costumi, le tras= 
formazioni ancora ignorate di quei popoli. i grandi 
progressi ellettuati da alcun tempo nel Brasile e 
nell’Argentina e allalto sconosciuti. E con queste 
si spiegherebbero allora altre quistioni di sommo, 
interesse per gli italiani: si domanderebba forse 
perchè non sono maggiori le relazioni fra l'Italia 
@ i paesi sud-americani: perchè il giorno in cui 
l'emigrazione diminuisse e non ci fosse più traf- 
fico di passeggeri è quasi sicuro che sì sospen- 
derebbero le corse di molti. nostri vapori; sì spie- 
gherebbe perchè l° emigrazione è così numerosa 
nelle provincie meno popolate d° Italia e scarsis- 
sima nella poetica Toscana ed in altre; e il fatto 
lamentevole di rimanere e stabilirsi in America 
circa la metà dei nostri compatrioti condurrebbe, 
forse allo scoprimento di qualche mezzo alto a 
mantener vivo anche nei più rozzi il ricordo, il 
sentimento, il desiderio, l’amore della patria. 

Quando il professore e senatore Boccardo leg- 
germente consigliava la conquista della repub- 
blica Argentina, conosceva forse le condizioni 
®di questo paese, sapeva forse che è altrettanto 
impossibile che la conquista dell’ Italia per un’al- 
tra nazione? Sapeva egli che gli italiani, mal- 
grado il loro numero, non hanno nessuna influen- 
za diretta nel paese, nel quale sono così stranieri 
come lo possono essere tra noi i tedeschi ed i 
francesi? Quando il conte di Robilant fa di- 
chiarazioni energiche nel Parlamento, come nei 
primi mesi dell’anno scorso, parlando burlesca- 
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le delle repubbliche americane, sa egli che 
ali dichiarazioni, quando non sono ben giusti - 
ficate nè paio l'azione, fanno più male che 
bene agli itali ’America,i quali le lamentano 
sempre invece di gradirle? Quando i giornali 
quando alcuni deputati, basandosi sulle infor- 
mazioni di qualche giornale italiano d'America, 
commentano falli, questioni in apparenza gra- 
vissime, o dirigono interpellanze al governo, co- 
noscono forse il valore di quel giornale, sanno 
qualche cosa del credito che gode dentro il paese, 
nsano che un altro giornale italiano dello stesso 
Inogo dirà forse un’altra cosa, hanno antece- 
denti per togliere quella parte d’ esagerazione, 
di cattiva fede, d' interesse personale che ci può 
essere? 

E ancora, prescindendo da tutto questo, che 
fonte inesauribile d’osservazioni, di descrizioni, 
di studi, seguire i nostri emigranti dacchè par- 
tono col cuore straziato dal caro paesello, dalla 
città prediletta, dacchè escono dai nostri porti 
Hole ilcapo di progetti, di speranze e di sogni, 

ndo melanconicamente un addio alla patria, 
che per loro è I’ amante sdegnata, e vederli poi, 
svaniti i sogi e 
dolci illusioni, trasfigurati nelle strade delle città 
argentine o erranti pei villaggi e le campagne: 
trovare l’ ex-impiegato, il cattivo studente con- 
vertili in garzoni di caffè o d’albergo, mentre 
per vergogna scrivono alla Rn ed agli amici 
che non va male ; sorprendere il contadino napo- 


letano mentre grida a squarciagola per le strade 
carne, verdura, frutas, huevos (uova) con due 
grandi cesti sospesi alle spalle tutto il giorno, ve- 
slito per misericordia con abiti buttati via dai 
“signori o domandati da lui e perciò perpetua- 
mente atteggiato a carnevale; vedere gli ag 


coltori trasformati in domestici, gli artigiani in 
cuochi, gli avvocati in commessi di negozio 0 
maestri di scuole infantili; investigare gli ef- 
fetti che sperimentano, per la diversità dell’am- 
biente e dei panorami, gli abitanti che dalle col- 
line piemontesi festanti per vendemmia, dalle 
Mloridissime, popolate ed amene pianure lom- 
barde, dai pittoreschi villaggi della Liguria e 
delle coste meridionali, dalle città piene di bel- 
lezze e monumenti, dalle convalli degli Apen- 
nini che 
Fi 


late di case e d' oliveti 
le di fiori al ciel mandano incensi 


come dice il Foscolo, si sono trapiantati spon- 
laneamente lungo le rive deserte e uniformi dei 
fiumi del Plata, all'ombra dei pioppi di Mendoza, 
nelle pianure senza alberi, sterminate, mono- 
tone, nelle città cosmopolite, dove il clima, l’aria, 
la vita offrono tante affinità con l’Italia e dove 
nondimeno la natura esteriore è così diversa, 


Tanta Popolazione italiana lanciata per la mi- 
seria e il carattere avventuriere sulle spiaggie 
lontane del Nuovo Mondo deve forzatamente, 
mescolandosi- e fondendosi con nuove genti, 
inflaire nel corso del tempo sul carattere e il 
temperamento di quei popoli che, come l’Argen- 


tino, ne ricevono il maggior numero, e presentano -| 


migliori condizioni di fusione e d’assimilazione. 

Non si è studiata cotesta influenza, neppure 
dagli americani; e nondimeno è così impor- 
tante, come sarà inevitabile e decisiva, Quel senso 
nostro dell’arte di cui parla Settembrini, quel 
senso di armonia che si manifesta in tutto ciò 
che facciamo e diciamo, quel carattere che ci fa 
meditare palpitando, essere astuli nel governo, 
nella vita sociale, nel traffico. nella filosofia, e 
però nelle arli più artisti di tutti gli altri po- 
poli, quel senso e quel carattere influiranno e 
si manifesteranno presto o tardi nel popolo ar- 
gentino; è la qualificazione di Atene del Plata, 
che già nel Sud d'America si dà a Buenos Aires, 
avrà un giorno un valore così elevato. come 
° hanno avuto, o 1 hanno adesso in Europa, 
Roma, Firenze, Venezia, Milano, Parigi. 

Nè dicano gli americani, nel loro impegno di 
mon riconoscere superiorità alcuna negli stra- 
nieri, nella animadyersione e ingratitudine (dis- 
simulate nella forma ma esistenti nel fondo) 
verso coloro che vanno a fecondare le loro terre, 
aiutare ed accelerare i loro progressi, — non di- 
cano che le genti che ricevono, perla loro roz- 


zezza ed ignoranza, non portano seco le qualità | 


del popolo d’origine, nè possono avere senso 
alcuno di are, come se invece dei contadini, 
dei giornalieri e dei poveri dovessero emigrare 


ingannevoli e caduto il velo delle ; 


i benestanti e gli istruiti, dei quali pur troppo 
ne emigrano molti — ed è questo un altro punto 
che bisognerebbe trattare; — non dicano ciò, per- 
chè risponderemo ancora col Settembrini che un 
popolo col tempo muta giudizio, cambia idee, sen- 
timenti, costumi, ma non muta fantasia, la quale 
dà le forme. E la fantasia piglia sua condizione 
dalla stirpe, dai luoghi e dalla natura esteriore, 
le cui bellezze non si cancellano mai dall’im- 
maginazione dell’emigrante, che le esalta ai figli 
@ questi ai nipoti, formando una specie di tra- 
dizione, di eredità che lasciano al loro paese, 
come in omaggio e compensazione, coloro che 
hanno la sventura di non più rivederlo. E i 
frutti di quella eredità faranno un giorno più 
caro e rispettato in America i! nome d* Italia. 


Per negare tali influerize bisognerebbe negare 
le leggi storiche. La barbarie dei goti, le ani- 
mosità provinciali, le devastazioni di tanti eser- 
citi, l'oscurità e l'ignoranza faranno credere per 
molti secoli che si è perduto e spento in Italia 
quel fuoco immortale che animò gli etruschi ed 
ì latini, che ci fece considerare eredi di quella 
ispirazione che produsse lo opere sublimi che 
van rendendo sempre più memore e simpatico 
nei secoli. il nome di Grecia; ma il genio arti- 
stico assopito, non spento, tornerà a manifestarsi 
con unosplendore neppursognato;e anche in mez- 
zo alle sventure politiche, alle intestine discordie, 
alla mancanza di nazionalità, alla dominazione 
straniera, sarà ammirata e rispettata l’Italia. Po- 
ranno ammutire i trovatori, cadere la lette 
tura provenzale, non dar segnali di vita per pa 
recchi secoli, ma tornerà a risorgere, come ora 
in Catalogna e Provenza, collo splendore antico; 
potranno i barbari, ed anche più tardi altri pc- 
poli distraggere i resti dell'antichità, mescolarsi, 
confondersi coi popoli del mezzodì, ma le affi 
nità di lingua, di carattere, di costumi, manife- 
state più che mai a quindici secoli di distanza, le 
mostre di quel valore e di quell’orgoglio che fecer 
grandi e potenti i latini, lo splendore artistico 
che da cinque secoli, prima e sempre in Italia, 
poi in Francia ed ‘in Ispagna si è venuto man 
mano manifestando in quelle città che fiorirono 
anticamente per emigrazioni greche o pel genio 
romano, provano che nel tempo e nello spazio, 
quando la distruzione o il mutamento imposto 
per forze irresistibili non è completo, si con- 
serva sempre qualche cosa dello spirito, del ca- 
rattere, delle qualità primitive d’un popolo, come 
nell’uomo, malgrado la sperienza e le molteplici 
vicende si conservano sempre più o meno le 
qualità, il carattere, lo spirito del giovinetto. Il 
tempo trasforma il creato, ma il tempo non può 
distruggere neppur unatomo dell’universo; e nel- 
l'atmosfera d’ogni popolo rimane, impalpabile ed 
invisibile, come l'essenza delle sue tendenze, 
delle sue energie; che tornano à manifestarsi 
quando si riproducono le condizioni favorevoli 
che determinarono il loro primo sviluppo. 


Non è possibile dubitarne. Come gli arabi die- 
dero agli spagnuoli parte del loro carattere ca- 
valleresco e romantico, come gli spagnuoli la- 
sciarono agli americani del centro e del sud il 
sentimento vivo dell’onore, della nazionalità e 
della patria, come gli Inglesi lasciarono ai 
nord-americani le inclinazioni industriali e com- 
merciali, le loro affezioni scientifiche, e anche 
parte delle loro rare qualità e del loro egoismo as 
sorbente, così gli italiani, nella lotta pacifica del 
lavoro, daranno ai popoli dell’America del Sud 6 
specialmente all’ argentino, il loro senso dell’arte 
e anche forse quel senso pratico della vita che 
ancora non hanno, e che si manifesta nel rispar- 
mio, nella previsione dell’avyenire, nella cauta 
elezione dei mezzi, nella resistenza a tutto ciò 
che è contrario ai propri interessi. 

Sarà un arte diversa dalla italiana, adatta alle 
differenti condizioni della natura e-dei popoli; 
ma qualunque sieno le variazioni, quell’ arte 
non potrà mai negare la paternità legittima del 
senso artistico italiano, come nessuna delle scuole 
artistiche create in Europa da tre.secoli in qua 
può negare ciò che deve all’arle italiana. Già 
attualmente le belle arti e la musica sono mono- 
polizzate in Sud-America quasi esclusivamente 
da italiani: e figli d’italiani nati in America son 
quelli che più si distinguono , ed incominciano 
a farsi onore in Europa. 

Ma ci dilunghiamo di troppo: in altri articoli 
andremo sviluppando man mano alcune delle 
principali quistioni che abbiamo accennate e 
che hanno grandissima importanza per noi, per- 


chè lo studio della vita degli italiani in America 
può scoprire aspetti non conosciuti delle qualità 
del nostro popolo, influenze non sognate. rela- 
zioni ed utilità finora abbandonate, ma che pure 
si dovranno cercare e sollecitare alcun giorno, 


(Da Buenos Ayres). 


Giuserpe Ceppi, 


UN GIORNALISTA 


DELLA RIVOLUZIONE GENOVESE (1797). 


II, ed ultimo. 


Ed ora consideriamo brevemente 1° opera del 
giornalista. Il Difensore della Libertà uscì il 4.° 
luglio 1797, ed ebbe fine il 25 gennaio dell’anno 
successivo, cessando senza avvisare il pubblico, 
improvvisamente, e senza che se ne conosca la 
ragione, Come ho già avvertito, lo istituirono 
in due, ma col numero del 14 novembre Marrè 
cessa di cooperarvi, e vi comparisce in fine il 
solo nome di “ Sauli estensore in capo.” Il 
giornale procede nella sua via senza guardarsi 
troppo d’intorno, nè si mostra in generale desi- 
deroso di polemiche vivaci e personali; onde 
se si accettua qualche frizzo al Censore, e una 
buona risciatquata, una volta tanto alla Gazzetta 
Nazionale, che aveva attaccato specialmente il 
Sauli, nulla vi sì trova che non riguardi le 
cose pubbliche. Dal modo col quale sono com- 
pilati i vari articoli, se ne rileva lo spirito e 
l’ intendimento. L'amore della’ libertà senza 
licenza, il rispetto alle leggi, l’asercizio della 
virkù, e loss nza della onestà, costituiscono 
sempre i principii direttivi, per mezzo deî quali 
si concorre ad istruire il popolo, facendogli cono- 
scere quali sono i suoi diritti, ma ricordandogli 
altresì i doveri che gli incombono verso la 
società @ la patria. Censore cauto e moderato, 
quantunque severo, tanto degli atti governati 
come degli uomini pubblici, seguiva l’ammo 
mento di Tacito: sine ira eî studio, posto ad 
epigrafe opportuna in fronte a suoi fogli. Non 
gli mancarono perciò le ire dei governanti, e 
le accuse dei patriotti esagerati, ai quali diceva 
aperta Ja verità, tornasse pur dura ed amara, È 
notevole a questo proposito la dichiarazione alla 
(quale i redatori si videro costretti, a fine di 
spiegare lealmente la loro condotta, 


“I patriotti '’ dicevano, “ si lagnano di noî 0 ci 
o di viltà, edi adalazione ; il Governo al con- 
isa di sfrontatezza e di spirito di satira 
Se i gazzettieri adalassero il Governo, non 
i D'adulazione 


tampano ne. paesi schiavi, Non volendo 
noi però cadere in questo difetto, qualo regola dobbinmo 
tenere, per non precipitare nell’ eccosso contrario delli 
calunnia e della maldicenza ? Eccolo. Un ttiere re- 
pubblicano è uno spettatore severo della condotta dei 
mag:strati, loda le loro virtù, ma. censura î Joro 
osserva lo stato dell'opinione pubblica, la segue, la cor- 
regge o la gaida secondo le circostanze, sempre pronto 
a denunziare alla eseerazi apidatori, 
i traditori di ogni sp 0 a sare 
ficare tutti per la si 


Con questi principi direttivi il giornale seguiva 
imperturbato la sua via, non curando i ringhi 
è gli abbaiamenti dei botoli; onde può dirsi, e 
non è poca lode. abbia sdegnato costantemente 
di servire ai fini particolari di uomini è di 
chiesuole, ponendo davvero al disopra d°ogni 
persona il bene della patria. Dalla qual legge 
non si dipartì mai, anche quando sî trattò di 
amici, come nel caso delle accuse lanciate con- 
tro Gian Carlo Serra, del quale accettò le giu- 
stificazioni solamente quando ebbe la sicurezza 
che la difesa era onesta, e l'innocenza luminosa, 
Ei anche nella forma si distinse alquanto dagli 
altri periodici, chè si tenne lontano, quanto era 
possibile a que’ di, dal reboante ed ampolloso 
linguaggio rettorico, così comune in quell’am- 
biente di entusiasmi e di violenze. 

Ma ciò che non deve passare ‘inosservato, e 
che ferma subito la nostra attenzione si è il 
vedere scritto in capo al giornale: Anno Jvella 
Repubblica Italiana. Queste parole ci chiariscono 
senz'altro il concetto politico dei redattori, ri- 
guardo all'assetto definitivo che si doveva dare 
all’Italia; la quale, mercè Bonaparte, avrebbe 


(sa AT L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


quia a : 


La squapa'SragnuoLa a Genova. — Festa offerta dal Municipio agli ufficiali della squadra, nel palazzo Tursi. 
(Disegno di A, Bonamore da schizzi del signor. Alberto Porro.) 


tuo) 


Unirorni peLLa Marina SPAGNUOLA. 
(Disegno di Alberto Porro.) 


dovuto raccogliere le sparse membra in una 
forte unità repubblicana. E l’idea unitaria riceve 
lume ed illustrazione tutte le volte che agli 
serittori si porge la buona opportunità di toc- 
carne, vuoi direttamente, vuoi indirettamente. 
Infatti è viva la speranza che “ ben presto l'Italia 
non formerà che un popolo solo, animato dagli 
stessi principî, guidato dai medesimi interessi, 
felice al di dentro, e rispettato al di fuori da 
tutte le nazioni dell'universo. ” Chi parla di fe- 
deralisno è nemico della democrazia e della 

tria; a chiunque invece parlerà d’ unione, i 
liguri debbono rispondere: “ La Liguria è pronta 


La Squapna SpagxuoLa A GENOVA. 


ad unirsi all'Italia libera. quando sarà tntta rivo- 
Inzionata; od almeno quando Italia libera sarà 
liberamente e sovranamente governata, ” Ma, 
duole il dirlo. nè allora era altrimenti. s’aspet- 
tava di fnori il verbo rigeneratore; “ da Parigi 
sarà proclamata la Repubblica Italiana usa. ed 
InpivistBite. ” AI conte Balbo. il quale doman- 
dava; 4 Que ferons-nons de |’ Italie? ”. era 
“ venuto îl tempo di rispondere: una repubblica 
riunendo tutti i differenti stati. 

Senonchè le vicende della guerra tenevano 
gli animi continnamente sospesi sanra }e sorti 
della patria, e l'infausta pace di Campoformio 
venne improvvisa a gettare lo sconforto in mezzo 
agli entusiasmi, destando nuovi timori: i disegni 
di Bonaparte accennavano a tradire i desideri 
degli unitari. che avevano riposto in lui ogni 
fiducia, e veduto con piacere gli italiani risve- 
gliarsi a libertà. £ Questa bella Penisola da lungo 
tempo cancellata dal rango delle potenze, che 
all’avvicinamento delle armate francesi è stata 
in tutti i suoi punti scossa dall’ elettricismo 
della libertà, che ha pronunziato solennemente 
il suo voto per la sua risurrezione politica, già 
organizzava le sue legioni. e riprendeva un 
atteggiamento guerriero, ” Ma la politica di Bona- 
parte arrestava questo movimento così bene 
avviato. e al concetto largo, nazionale. «d°nna 
grande e forte repubblica, voleva. pe’ suoi fini. 
sostituito quello delle piccole repubbliche divise 
ed autome, Perciò si domandava: « L'Italia che 
iliverrà mai? AI nome glorioso di Repubblica 
Italiana saranno sostitniti i nomi oscuri ed inono- 
rati di Cisalpina e Cispadana?” Nondimeno al 
genio. all’ambizione del gran capitano pur si 
valgeva ancora nna speranza. “ 0 Bonaparte, la 
posterità parlerà con ammirazione delle tue 
campagne, li pareggerà. è con giustizia ai più 
gran guerrieri. ma se l'Italia ti dovesse la sua 
totale rigenerazione. la sua esistenza politica, a 
qual uomo potrebbe ella paraganarti ? In questa 
gnisa scriveva arditamente il Sanli. al quale non 
garbava la costituzione di quegli staterelli repub- 
blicani disordinati e confusi, donde non potea 
derivare forza e grandezza alla patria. Nè si 
rimase dal propugnare l’alto sno intendimento 
con più ampio scritto. nel quale si rivoloe agli 
italiani eccitandoli alla unità. e li couforta a 
lasciar da parte ogni idea di federazione, come 
assai difficile a mandarsi ad effetto. e pericolosa 
per molteplici rispetti. 

* La lungà esperienza ”, così ammoniva. “ dei mali 
eui soggiacque per tanti secoli la patria Incerata, vi 
faccia finalmente conoscere In necessità di rinunciare 
alle rivalità, d’amalgamare i vostri interessi, formando 
un sol corpo politico di tutti gli stati d'Italia. Fate 
sparire quei limiti e quelle frontiere che dividono l'Etru- 
ria dal Lazio, l'Umbria della Liguria, e la vostra indi- 
pendenza sarà più solida e più sicura. Vi comanda forse 
l’avara natura. di restringervi in quei confini che vi 
diedero i vostri tiranni? Non vi chiama el'a forse ad 
una generale alleanza, dendovi la stessa favella, gli 
stessi interessi? I soli confini che essa vi ha fissato 
con: indelebile segno, sono quelli che separano dalle 
estere nazioni il bel paese 


Chie Apennin parte, il mar circonda e l'Alpe * 


Anche il nostro Gaspare va adunque posto 
nella schiera de’ fautori più caldi e più”convinti 


dell'unità nazionale; e quantunane sia già stat9 
dimostrato dal Carducci e dal D'Ancona come a 
questo fine si valgessero, per diversa guisa, i 
canti dei poeti, e le aspirazioni di valenti pa- 
triotti, pur è notevole il fatto d'un nomo, il 
quale esercitava il sno apostolato per mezzo di 
un giornale. che può ben dirsi da lui. istitnito 
con questo intendimento, Al quale pur miravano 
altri ancora amici e cooperatori del Sauli. Uno 
di questi si può riconoscere in qnel Giambattista 
Serra. di cni ho già toccato. il quale, appena 
compiuta la rivoluzione di Genova, arrenden- 
dosi al consiglio di Bonaparte. che non trovava 
opportuna. la proposta costituzione di società 
popolari. scriveva : 


“Thy aurait quinn sent ess où elles pourraient dtre 
tràs-utilea; ce serait calni où nous aurione besnin de 
surmonter! les préiuzis de locil'té ponr ume rénnion 
avec lo resta do VTt lie libre, supposition qui est en- 
core dloiguéo, ma's que vostre gén'e pourrait accélérer. " 


Quindi pregava il, generale a far si che la Ci- 
salpina e la Repubblica Ligure, “ces deux soenrs”, 


L'amminagiio Don José Maymò 


Jomindante la Squadra Spagonola. 


non avessero al acquistare “ un ésprit d'aliena- 
tion 1èciproque”; poichè egli temeva “ cet ésprit 
qui a perdu l'Italie dans le mi yen àge”. E 
quando si dava assetto al nuovo governo, Loc- 
cando della opportunità di cambiar nome al su- 
premo magistrato cittadino. rimpiangeva “ le mot 
Sénat que la Republique Romaine a rendu si im- 
posant”, ma s’acconciava per il momento a sì 
fatta mutazione, “sauf à la réhabiliter, lorsque 
le génie de Bonaparte aura regénére et réuni 
toute 1’ Italie”, 

Nè, a proposito di questi concetti unitari, è 
privo d'importanza il brano di una lettera ano- 
nima scritta da Nizza |’8 aprile 1793, e se- 


DS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Te Pirro 


questrata fra 16 carte ! del Sauli. Eccone il te- 
nore: 


“ Mi sono incontrato col cittadino L'Aurora, una delle 
prime famiglie romane, il quale ha servito l'Imperatore, 
ed ha girato l' Europa per l'esecuzione di un progetto 
che anderò a dirvi. Ha progettato costui alla Conven- 
zione Nazionale di volergli accordare i soccorsi per le- 
vare legioni, che all'Aquila romana conquistassero tutta 
l'Italia, Queste legioni saranno composte di soli ita- 
lianî, ed egli ha dei partiti considerabili a Cadice, Ma- 
drid, Londra, Parigi, dove i mercanti l'aiutano col da- 
naro, è la gioventù colla forza. Sta negoziando con Bi 
ron e si lusinga dell'esito. Sarebbe buono che voi seri 
veste a Serra che si dégnasse di dar orecchio a quanto 
gli scriverà L'Aurora. Egli stamperà un manifesto che 
avrò la cura d’inviarvi. Il progetto di liberaro l'Italia 
da noi stessi sarebbe grande in sè stesso, ma l' osecu- 
zione mi par difficile”, 


Jo non so invero chi si fosse questo L'Aurora» 
e neppure ho potuto raccapezzare nulla intorno ai 
Suoi progetti; ma conosco un suo grosso volume 
stampato a Milano nel 1746 col bizzarro titolo: Al- 
l’Italia nelle tenebre l'Aurora porta la luce, che è 
unvero e proprio trattato politico, dove viene espo- 
sto largamente, in cattivo stile e in lingua anche 
peggiore, Lutto un sistema di governo repubbli- 
cano da applicarsi all'Europa in generale. Ma 
senza fermarmi a porgere l’analisi di questa opera 
curiosissima e stravagante, chè qui sarebbe ozioso, 
Imi basterà accennare come l'Italia. secondo il 
suo proposito, avrebbe dovuto essere “ammini 
strata în Repubblica, divisa in otto. dipartimeni 
Vipartiti in cantoni, e questi in municipalità”. 
Ieggitore supremo un Senato elettivo residente 
a Roma nel palazzo Vaticano (il Papa e î Car- 
dinali dovevano essere mandati in Sardegna), 
con otto ministri pure eletti dal popolo. A que- 
sto concetto di costituzione fondamentale fanno 
tenore tutti gli altri ordinamenti particolareggiati, 
ch'io tralascio di enumerare. Ben importa sog- 
giungere come la proposta di Michele L'Aurora 
non fosse un parto fantastico e isolato di cer- 
vello balzano, quantunque il suo libro contenga 
ur parecchie stranezze, perchè il Saggio sulle 
leggi fondamentali dell'Italia libera edito a Milano 
l'anno primo della libertà, svolge, sebbene con 
più saldo criterio, gli stessi intendimenti. Infine 
debbono noverarsi fra le manifestazioni unitarie 
e la Lettera di un italiano a Buonaparte, scrit- 
tura assai notevole, persino attribuita a Foscolo; 
e la Memoire des Italiens au Corps Leqistatif 
Francais pour l'Indépendance et l'Unité de l’'Italie, 
puscoli usciti a Genova nel 1799, osservabile 
il secondo, perchè può dirsi un seguito all’ /n- 
dirizzo degli italiani rifugiati a Grenoble, dettato 
con il medesimo fine dai “républicainsliguriens”, 
6 dagli altri italiani “ réfugiés en Ligurie”, 

Or considerando come sì fatte manifestazioni 
vedessero la luce in Genova, ed anco dal di fuori 
facessero capo a genovesi, i quali ne erano noti 
bandituri e seguaci, potrebbe credersi che in 
ST città, meglio che altrove, getlassero ra- 
dici le idee unitarie e vi rimanesséro più vive. 
Tanto più se si ricorda come persino al primo 
cadere delle sorti napoleoniche, allorquando si 
cospirava per riunire tulta l'Italia sotto lo scettro 
del grande prigioniero dell’ Eibi, con una co- 
sliluzione democratica, fanno parte principale 
di quella ‘congrega alcuni genovesi d° inconte- 
stato valore, e a Genova si raccolgono per co- 
lorire il disegno. Dato perciò questo ambiente, 
non sarebbe forse troppo ardito il riconosceri 
che l’apostolato unitario e repubblicano di Gi 
seppe Mazzini, a cui l'educazione democratica di 
famiglia, la conversazione de’ vecchi amici, e gli 
insegnamenti dei maestri scaldarono l’animo e 
fecondarono l’ingegno, fosse la conseguenza quasi 
inavvertita di un procedimento storico al tutto 
naturale. 


Acme Nert. 


SCIARA DA. 


Primo. Caos, fragore e tenebror. 
Secondo. Di Mefisto il detto fiero. 
Tutto. A }ui T'italo valor 

Si mostri intero: 


Spiegazione della Sciarada a pag. 156 : 
Gottardo, 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Gran parte del numero è dedicata agli eroi di Snati 
0 Dogali. Un articolo speciale illustra i loro ritratti 6 
la composizione del bravo Pogliaghi. 


* 
Da una bellissima fotografia istantanea del cavalier 
Beniamino Facchinelli del Cairo, da lui stesso gentil- 
mente inviatac', abbiamo potuto ricavare mn altro epi- 
sodio del viaggio del Principe di Napoli in Egitto. 
Martedì 8 febbraio, a mezzogiorno, S. A. R. a bordo 
del yacht Kediviale Caser-e/-Nil era di ritorno dalla sua 
escursione ad Assuan, durante Ja quale egli visitò tutte 
le principali località lungo il Nilo, festeggiato dovan- 
que dagli italiani residenti in Egitto, dalle autorità 
egiziane e dalle popolazioni indigene. Il principe di- 
sceso dal yacht Kediviale prosso il ponte all’Ismailia, ed 
è appunto il momento dello sbarco quello che riproduciamo 
nel nostro disegno, Lo stesso giorno il principe, col co- 
lonnello Osio o gli altri ufficiali del sno seguito, assisteva 
ad un pranzo dato in suo onore dal Kedive nel palazzo di 
Abilin. Il giorno seguente il Principe fece parecchie visite 
di congedo e assistette Ja sera al gran ballo dato al 
teatro dell'Opera dalla Società italiana di beneficenza. 
La mattina del 10 partì dal Cairo, col treno Kediviale 
messo a sua disposizione, per Suez, lamailia e Porto- 
Said, dove imbarcatosi 1'11 sul yacht Savoia, arrivò 
la mattina del 12 a Giaffa diretto a Gerusalemme 
+ 


Il 24 gennaio gettò l'Ancora nel porto di Genova una 
squadra spagnola, formata per strazione dello stato mag 
giore e degli equipaggi. Era composta della corazzata 
Numancia, armata di 16 cannoni, con 646 nomini d'e- 
quipaggio, comandata dal capitano di vascello don An- 
tonio de la Rocha, sulla quale è imbarcato il contro 
Almirante don José Maimò y Roig comandante la squa- 
dra: dell’inerociatore Castilla comandato dal capitano 
di vascello Don José Perez Laraga; e della fregata in 
legno Gerona, comandata dal capitano di vascello don 
Olimpio Aguado. Le tre navi si ormeggiarono presso il 
molo novissimo, quali si veggono nel disegno speditoci 
dal signor Alterto Porro che pubblichiamo: în questo 
numero, 

La squadra ebbe subito a Genova accoglienze festoso, 
volendo în questo modo cominciare il ricambio delle 
fosto che Ja Spagna feco ni periodistas italianos, 1l 
sindaco ed il prefetto visitaronò la nave ammiraglia 
e la sera stossa dell'arrivo fu illuminata la galleria Maz- 
sini, La sera seguente fa offerta all'ufficialità spagnola 
una serata di gala al teatro Carlo Felice, e terminato 
lo spettacolo, una cona nel salone del ridotto. Tl 30 gli 
ufficiali offrirono a bordo della Numancia una refezione 
alla quale erano invitate le autorità, la stampa, 0’ par 
recchio signore e signori genovesi è Îl giorno seguente 
la sthmpa genovese contraccambiò l'invito con nia co- 
lazione alla Concordia. 

La stessa sera ebbe luogo la festa da ballo data dal | 
comune di Genova in onore degli ospiti spagnoli. )1 pa- 
lazzo Tursi, residenza del municipio genovese, era stato 
arredato con gusto squisito. Il cortile e l'atrio erano 
sfarzosamente illuminati: la gran sala da ballo tutta 
soporta di splendidi arazzi genovesi del XVI secolo. 
Bellissima la sala tutca: ricenmente servito il buffet, In- 
tervennoro al ballo circa 80 signore, alenne delle quali 
facevano sfoggio di magnifici gioielli di famiglia. 

1 disegni del signor Porro rappresentano appunto l'atrio 
ao scalone del palazzo Tursi al momento dell'arrivo degli 
invitati e la gran sala da ballo animata da numerosi 
gruppi di signore © di ufficiali. Vi è aggiuntosil ri- 
tratto dell'almirante don Josî Maymo e uno schizzo 
delle nniformi della marina spaguola. Gli ufficiali ve- 
stono press'a poco come i nostri, ima con maggiore ric- 
chezza di fresi d'oro alle maniche ed al colletto. Le 
stelle che indicano il grado sono sugli alnmari del brac- | 
cio. J1 cappello di parata è tutto guarnito d'oro, e gli 
aiutanti di bandiera portano dei cordoni d'oro sul brae- 
cio sinistro, 

La squadra spagnola levò le ancore dal porto di Genova 
a mezzogiorno del 2 febbraio diretta alla Spezia. Prima 
di partire, l'ammiraglio Maym0 diresse al cav. Pellas, 
direttore del Cory Mercantile e decano della stampa 
genovese, una lettera cortesissima pregando!» di espri- 
mere la gratitudine della squadra verso una eîttà” per 
la cui grandezza e prosperità la marina spagnola farà 
sempre ardentissimi voti. 

Dalla Spezia la squadra spagnola è ora passata a Na- 
poli dove è stata offerta all'ufficialità una serata di gala 
al teatro San Carlo. 


* 

I suonatori di doppia piva figurano sovente nei bas- 
sorilievi dell'antichità greco-romana, sui sarcofagi etra- 
schi, sui vasi decorati italo-greci. Fignrano nelle scene 
pastorali e nelle danze dionisiache. Erano , si capisce, 
comunissimi, inevitabili quasi, dove si facca della mu- 
sica. Il Mollica ne ha fatto un graziosò quadro di co- 
stume pompejano, rappresentando un muestro che in- 
segna’ & un ragazzo a suonare questo strumento anti? 
chissimo, 


BIS Nel prossimo numero, pubbliche- 
remo un grande quadro in 4 pagine di 
ETTORE XIMENES rappresentante IL COM- 
BATTIMENTO DI DOGALI. | 


‘PULVIS ET UMBRA! 


“ Polve noi siamo ed ombra 


Sotto quest'umil valo 
Qualche scintilla ancor.” 


PinpanO, Nemee VI (Borghi). 


Nuvoletta che in ziere si parde; 
Fior che, toccato, illanguidisee 6 mu: 
Arida foglia che "1 vento disperde 
Ne la valle dei pianto e del dolore; 
Zolla franta dal piè che l'ha colpita; 
Esil ombra fuggente; — cecco Ja vita! 


E l'uom, cieco e superbo, a questo inana 
Sogno d’ un'ombra affigge i ani desiri, 
E più si culla in isperanze vane 
Quanto è più tribolato da martiri ! 
Stoltn! non volge la sun mente altera 
AI dì fatal che non avrà mai sera! 


Fi somiglia al fanciul che sull' arena 
Moli innalza di trucioli e di stipa; 
È già compiuto ha l’edifizio appena, 
Che un alito di vento gliel dissipa : 
Ed si, che ne gioia, riman confuso 1. 
Così l'uomo riman-sempre deluso ! 


Tu, che a ricchezze, a vane pompe aspiri, 
È tu che snggi a' povorelli il sangue, 
O per calli ingannevoli ti aggiri, 
Non vedi ognor come Ja vita langue? 
Non pensi che sinm noi polvere ed ombra? 
Ogni folle desir dal petto sgombra! 

Pensa che Iddio ti diè vanni immortali 
Pei.regni eterni del bello e del vero; 
Pensa che so nel fango insozzi l'alî, 
Tndegno sei del creator pensiero : 

Danque, per Dio, ti scuoti; e ad alto segno 
Drizza alfine '1 tuo cor, drizza l'ingegno! 


E.allora un raggio di virtù celeste 
Risplenderà sulla tua fronte; @ allora 
La gloria ti derà sua nobil veste 
E "1 vago serto che sue tempie infiora: 
Ea nomo allor tu diverrai sì forte, 

Che, pur morendo, vincerai Ja morte! 


(Da Caltanisetta ) I. Laziò-Brtwo. 


È completo il volume 1 del. 
DIZIONARIO UNIVERSALE 


DELLA 


LINGUA ITALIANA 


COMPILATO DAL PROFESSOR 


P. PETROCCHI 


Tl migliore Vocabolario, fu detto, è quello ché'rimanda 
più raramente senza risposta chi lo consulta. Perciò îl 
nostro nuovo Dizionario , compilato da un egregio filo- 
logo toscano, con la scorta di tutti i dizionari fin qui 
pubblicati, comprende : 

la lingua deli'cso, o lingzan viva, giovandosi dei grandi 
del Giorgin', dal Tommaseo, del Rigutini edel Fanfani. 
la tingna fuori d'uso, 0 lingua mortay‘con la scorta del 
Vocabolario della Crusca, del Nannucci, ecm, e aggiungendo 
una gran qualtità di vocaboli che si trovan ne' primi scrittori 
della nostra Tetteratitta. 

La liugna d'aso ela lingua fuori d'uso si troveranno nella 
stessa pagiun, ma affatto soparate, in forma nuova, a dite piani: 
in alto, la liigua viva; in basso, 1a lingua fuori d'uso, polen: 
tilica, 

3° in Îlugna delle vario ci 
dinesca è delle monti 


ostierismi ontrati nell'uso. 
idicata cor segni speciali, 
a lo flessioni 0 forma- 
registrate dalle gram- 


tratti semplicemente 
tori, 


i di paesi e di persone 
per insegnare la pronunzia e la misura, 


Questo nuovo Dizionario è pubblicato nel gran formato 


| dei Dizionari-Treves in caratteri fasì appositamente. 


Esce a dispense di 64 pagine a due colonne. 


Prezzo d’ogni dispensa, UNA LIRA. 


Si ricevono associazioni a serie di dieci dispense per 
LIRE DIECI (Estero; Fr. 12), 
È completo il primo volume dall’ A alla KE, 
di 1896 pagine in-8 grande a 2 colonne. LIRE VENTI. 
Legato in tela e oro: Lire 25. 


Dirig. comm. e vaglia agli Editori F.Ili Yreves, Milano, 


, 


— nube in mezzo al ti 


Bismancx ma vino — Lunedì, 21, 
Inogo le Rinscirono 176 


vil 3 marzo, Una 
è il risultato del- 
JAlsazia-Lorena ; qui furono eletti tutti î 
candidati di colore francese. La concilia 
zione nelle provincie annesse non ha fatto 
un passo in 16 anni, 


* 
Degli articoli che si contraddicono sul- 
la-guerra © sulla pace è inutile tener 
conto, Solamente è notevole l'attitudine de- 
gli o russi. — ancho fuori di Russia, 
‘come il Nord di Bruxelles, — che tende a 
far credere che non vi è nè ci può essere 
alleanza russo-germinica, volendoil gover- 
no moscovita aver le mani liboro sia in easo 
di guerra germanica contro Francia, sia in 
caso di attacco dell’ Austria, Lo rito 
pubblico è più inclinato per il momento 
all’ottimismo; ne dà segno la Borsa che 
Ha ripreso HA da ne tutto ; Dricaaai 
im ioia la vittoria del Bi- 
Bea ra ranzia di pace, 
se dopo le elezioni valgono le dichiara» 
zioni che il Cancelliere faceva prima, 
La questione Bunoana è però 
lontana da ogni soluzione, non essendo 
possibile accordare le idee della Reg- 
con quelle dello Zankoft. La Porta 
rinunzia al tentativo di concilinzione, e 
intende rimettere la vertenza nelle mani 


delle Potenze, che non si troveranno meno' 


imbarazzato 
SA” il ministro della guerra 
Hor ha dovuto. dimettersi per- 


chè sî riteneva troppo ligio alla Russia, . 


è fu surrogato da Topolovich che pendo 
verso l'Austria. 

A Bakarest, In Camera ha messo di 

a Re di 30 mi 

a disposizione del governo per com- 
pletare gli armamenti e difendere la 
neutralità della Rumenia, 

Il pensiero della neutralità preoceupa 
anche il Belgio, dove pure si presenta la 
domanda di crediti straordina 
. Le Camere austro-ungariche hanno ap- 
provato ad unanimità il credito di 12 
‘milioni di fiorini per mobilizzare la Land- 
sturm. Non s'intende, disse il ministro 
"Fitza congratulandosi per questa mani- 

stazione di patriotismo, non s'intende 
Miobilizzare subito, ma prendere tutte le 
precauzioni per difendere i nostri inte- 
réssi nel caso che la guerra ci fosse 
imposta. 

“«Insomma nessuno» pensa ad imporre 

Mi guerra, e tutti temono possa essere 
ta. E tutti, grandi © piccini, ar- 

mano a intto potere. 

06) * 

TraLtà, — IL NUOVO MINISTERO 
TRreTa ieri mattina formato e iersera era 

muovo in forse, La crisi è una delle più 
limghe e delle più vergognose che si ricor- 
dino. 1 ministero si ritirò l'8 febbraio dopo 
un voto di fiducia ; e ci vollero undici giorni 
prima che jl Re si decidesse a incaricare 
lo; stesso Depretis a riformare il suo mi- 
mistero. Ce ne vollero altri quattro per 
venire a un raffazzonamento, dove la sola 
variazione caratteristica è il licenzia 
mento del generale Ricotti , sostituito 
dal generale Bertolè Viale. A questo 
patto, bisogna credere, il Robilant, di 
cui s'è voluto per un momento fare un 
presidente del Consiglio, ha consentito 
a conservare il portafogli degli esteri 
sotto Depretis 1l qual Depretis resta pre- 
sidente, ma senza portafogli; affida il mi- 
mistero dell'interno al senatore Saracco, 
ch è piuttosto un rigido finanziere. Ma 
alle finanze rimane il Magliani, che nella 
presenza del Satacco troverà un incorag- 

iamento a resistere alle domande con- 
finue di spese nuove e a far davvero della 
finanza severa. Resta fortuuatamente il 
Brin alla marina; e par che resti anche 
il Taiani alla giustizia. Se ne vanno in- 
vece il debole Coppino e il bersagliato 
Ganala ;' il primo’ vien surrogato da Luigi 
Luzzati, economista e finanziere di primo 
ordine, che forse si troverà a disagio nel- 
l'istruzione. pubblica, dove anche l'essere 
israelita può creargli difficoltà speciali; 
e l'on. Grimaldi salta dall’agricoltura ai 
lavori pubblici. Questo passaggio è un'al- 


i BUE: 


La 


‘CE A EAT EIST RP LE q 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tra curiosità della crisi; il Grimaldi è par- 
del libero scambio e tino all'ultimo 


| giorno si dichiarò contratio ad ogni au- 


mento di dazi sui risi.e sui cereali; vien 
nominato în sua vece il Branca, che [asi 
partiene al partito agrario, e per prima 
cosa ortà, a quanto dicosi, cotesti 
dazi; 0 il Grimaldi non si. opporrebbe se- 
dendo nello stesso gabinetto, ma con altro 
portafogli. 

Il programma del nuovo ministero si 
conereta evidentemente in una più attiva 
© più efficaco preparazione militare, 1l 
muovo ministro della guerra vaole che il suo 
bilancio ordinario della guerra sia portato 
a 295 milfoni; chiederà nuovi crediti per 
il bilaneto straordinario; © provvederebbe 
senza indugio n riorganizzare i presidit 
d'Africa sopra nuove basi. Per coprire 
tanto spes maggiori si spera che il Gri- 
maldi avrà îl coraggio, che mancò al Ge- 
mala, di proporre uua sosta nelle costru- 
zioni forroviarie; e si credo che il Brauen 
proporrà un dazio sui risi e l'aumento di 
3 liro sui cereali; 6 che fors’anche il Ma 
gliani, inspirato dal Saracco, vorrà s0- 
spendere l' abolizione del 2° e 3° decimo 
sull'imposta fondiaria. 

Tutto ciò era vero Ìla mattina 
23; ma nella giornata sorsero nuo 
ficoltà, e dovettero essore ben gravi, 
giac:hè l'on Depretis si recò dal Re a 
rassegnare il mandato. 


L'ordine del giorno del Re, del 16 feb» 
braio, che fa letto a tutto l'esercito, pia» 
eque lssai, e giova riferirlo testualmente: 

“ Soldati dei presidii in Africa! I com- 
battimenti del 25 e 26 gennaio a Saati ed a 

li, con tanta fermezza è con tanto 
ardimento da voi sostenuti, onorano l'eser- 
cito italiano. Jl ricordo di li rimarrà 
imperituro nella storia militare. — Io fuccio 
plauso al nobile contegno di tutti voi, sol 
dati di terra e di mare, ed esprimo la mia 
ammirazione ai prodi che, eroicamente sa- 
crificandosi, caddero gloriosamente sul 
campo di battaglia: — La patria onora 
i vostri valorosi compagni, ed è a voi ri- 
conoscente. — To, altero di esservi capo, 
sono più cho mai fidente nei nostri de- 
stini. Unnerto. ” 

T 47 feriti sbarcarono ieri l' altro, 22, 
a Napoli e furono accolti da tutta Ia po- 

ione con uma solennità commovente, 
alla quale partecipò in persona l'Arcive- 
scovo, cardinale Sanfelice, e per telegrafo 
il Roche presto andrà a visitare l'ospedale. 


* 

Del resto si conferma sempre più che 
il ras Alula s'è ritirato ad Asmara con 
grandi perdite e con l'impressione di aver 
corso un serio pericolo. Infatti egli non 
fa che chiedere pace. L'ing. Salimbeni 
venne per la seconda volta a Massana il 
16, portando questa lettera del ras: 

Non somo io il colpsvo!e, la colpa è stata 
vostra perché avete fortificata Und c Saati la 
mi appartengono. Gli infeSe'i che sono tra voi 
hanno cagionato la rottura, ]mpyrta odiare | 
cattivi consig i, Oca torniamo amici emo prime, 
ciascuno rimanendo nel suo territorio, Quel ele 
è stato è stato, Per fue la pace juvio questa 
lettera ed un messagzio verbato  Mandatemi 
una parola decisiva di amizizia. 

Il Salimbeni doveva partire il giorno 
dopo con la risposta del gen. Gené. Se- 
condo un dispaccio della. Tribuna, la ri- 
sposta è questa : “ Prima di venire a trat- 
tative di qualsiasi genere, liberate Salim- 
beni, Piano © gli altri. In caso contrario, 
li riterrò fin d'ora morti, come son morti 
i combattenti a Santi, e penserò a vendi 
carli.” Salimbeni rilasciò al gen. Gené 
una lettera che approva questo messaggio 
e la linea di condotta che annuncia. Tutto 
ciò è veramente eroico, e ricorda l' episodio 
di Attilio Regolo. Il corrispondente della 
Tribuna aggiunge che Salimbeni gli con- 
fermò che il re Giovanni ha rimproverato 
ras Alula per l'attacco di Saati, e lo ha 
minacciato, ove senza suo ordine ricomin- 
ciasse le ostilità, di fargli tagliare la 
mano destra. Malgrado ciò, il Negus si 
preparerebbe ad una campagna in regola, 
contro gli Italiani. 

A Dogali gli Abissini realmente erano 
5000, ma tutti armati di fucili come quelli 
degli Italiani. Il sacrificio della colonna 
De Cristotoris salvò quella di Boretti. 

È pare certo che il console francese a 
Massana forse ostile agli Italiani, dando 
ricovero alle spie abissine. ]l governo 
francese contesta il futto, ma richiama îl 
suo console, sotto la forma solita dei mo- 
tivi di salute. 


Una lettera del viaggiatore Antonelli 
annuncia la sun prossima partenza per 
l'Italia. Pare ch'egli non abbia accompa- 
gnato Re. Menelik nella sua spedizione 
nell'Harrar. 

* 

Domenica scorsa, il galeotto Cipriani fa 
eletto per la quarta volta sì a Ravenna 
come a Forlì, dai soliti 4000 votanti, senza 
combattimento, La Camera tornerà ad an- 
nullare l'elezione, o i due collegi roma 
gmoli continueranno n restare senzi de- 
putato, per il vergognoso capriccio di 4000 
socialisti e lu non men vergognosa asten- 
sione degli altri 13,000 elettori. 


* 

Un rergesoro molto grave si 
senti sulla costa di Provenza e di Liguria, 
estendendosi a tutto Îl Piemonte o la 
Lombardia, nella notto dal martedì al 
mercoledì, 22 a 23, l'ultima notte di car- 
nevale. Avvenne verso le 6 1/2 del mat- 
tino, 6 durò più di mezzo! minuto. Nella 
riviera ligure, secondu le primo notizie i 
dauni sono considerevoli. A Suvona molte 
case crollarono è si deplorarono 11 
otto feriti e un morto a Porto Msurizio; 
morti a Noli, 15,4 Oneglia, A Nizza crollò 
una casa, seppellendovi tre persone; anche 
a-Mentono v' ebbero morti e feriti. Il ser- 
vizio ferroviario della Riviera fn sospeso, 
per il pericolo delle numerose gallerie. 

* 


America, — Il Congresso di War 
shington ha approvato il .bill che proi- 
bisce rigorosamente la poligamia dei 
Mormoni, 


2A febbraio. 


CRONACHETTA FINANZIARIA. 


BORSE. — Con l’aiuto di Bismarck la 
Borsa va ristabilendosi. Una gran parte 
della speculazione è sempre al ribasso; 
essa, malgrado il risultato delle elezioni 
germaniche favorevolo al settennato, vede 
buio pesto; ma l'alta Banca giura nelle 
purole di Moltke : “ II rifiuto del setten- 
nato è Ja guerra” 6 ne trae la conse- 

vienza, non troppo logica, che, viceversa, 
l'approvazione del settennato voglia dire 
la pace, 11 risparmio, dal canto suo, aiuta 
questa tendenza al rialzo con la compera 
contiumma al contante e finnlmente non 
mancano i drappelli di speculatori che, 
non ‘curandosi nè della pace nè della 
guerra, non commentano i giornali, non 
leggono nemmeno i telegrammi, ma fiuta- 
no l'aria che spira dalle alte sfere e brava- 
mente si mettono all'aumento. Morale: la 
rendita è salita da % n 96.90, il 
contante vale sempro circa îl fine mese 
e anche un forte ribasso sui valori russi 
non ci fa discendore sotto il 96,45; sia- 
mo sempre sulla buona via. 

Vi continueremo? Ecco,a questa diman- 
da non possono rispondere i finanzieri nè 
grandi nè piccini; Ja risposta bisogne- 
rebbe mandarla a cercare ben bene ad- 
dentro ne'lobi degli ampii cervelli di- 
plomatici. E il pubblico, che fin là non 
ci arriva, con la six prudenza, col dolce 
ozio in tutto quel che non è quale) 
tranquillo investimento di père de famille, 
mostra che fidarsi è bene ma non fidarsi 
è meglio, Perciò affari pochi assai in 
tutti i valori e su pe’ listini prezzi no- 
minali quasi da un capo all’altro, un 
vero bianco deserto. Nè tampoco nelle 
poche onsi, dove fiorisce una cifra, que- 
sta segna, in relazione alla rendita, un 
qualche aumento. Anzi, la Banca Gene- 
rale da 683 a 67 de alcune lire e le 
Mediterranee a 5 3 e le Meridionali 
@ 747-751 vegetano. Così la va pure per 
i valori industriali e per la Rubattino a 
347. Anche i trasporti di truppe per 
Massina non bastano a rinvigorire la 
Società di Navigazione. Le gioveranno 
meglio i responsi della commissivne che 
è stata nominata dal ministro Genala — 
ultimo suo atto — per lo studio delle 
riforme n trasporti marittimi? Potrebbe 
anche darsi di no, Uno de' quesiti sotto- 
posti alla commissione è se convenga 
dare la sovvenzione tutta quanta a una 
Società 0 frazionarla, aprendo una gara. 

Tutto sommato, malgrado l'abbondanza 
del denaro, le Borse aspettano ancora il 
magico sesame apriti. La stessa abbon- 
danza del denaro, anzi, non è che la 
prova della mancanza d'affari, della gene- 


rale sfiducia e mentre l'oro torna ‘in 
copia allo casse delle Banche ' Inghil- 
terra e di Germania e lo sconto ribassa, 
l'Economist scuote il grave capo e pre- 
vedo una tensione del marcato, con suste- 
gno sul valore del denaro. E sapete 
perchè ? Sempre per la atessa ragione ; 
pra tutti gli Stati, direttamente 0 
indirettamente, devono rivolgersi al mer- 
coto 0 dargli carta per avere oro @ com- 
perare sacciaio, bronzo e conservo. Il 
rublo russo perde ormai il 44 %y. Ecco 
nna sintesi della situazione. 


SEMPIONE E SPLUGA. — Il Gran 
Consiglio del Cantone di Vand si radn- 
nerà questa settimana per votare il si 
gldio di quattro milioni alla ferrovia det 
Sempione. Presto saranno convocati anche 
quelli di Friburgo e del Vallese. In pari 
tempo si riufocola il progetto dello Spluga. 
Nei giorni scorsi ha o Inogo a Zu 
rigo una Assomblea do’ rappresentanti i 
Cantoni cointeressati e vi si è votata la 
formazione d'un fondo per gli studi, che 
verranno assunti dalla Società elle fer- 
rovie moridionali italiane, l'esercente della 
Reto Adriatica. 


FERRO E ACQUA. — A Rogoredo, 
una stazione ferroviaria della prossima fu- 
tura Milano, è stata inaugurata la prima | 
ferriera milanese, fondata dal signor Riva. 
Utilizzando, como già: fanno a Savona, 1 
Voltri e altrove, Jo vecchie rotaie, vt si 
producono, con cinquo forni, duecento 
quintali di ferro al giorno, In goneralo 
alle indastrie metallargiche si. predice in 
Italia un grande sviluppo. Kd'è questo 
uno de' principali obbiettivi della nuova 
tariffa doganale. 


mere d'imprese industriali che 
fu progressi, è che maggiori dovrà farne, è 
quello delle condotture d' acqua Anche 
la settimina scorsa si è inaugurata quella 
d'Ivrea. Asti e V za bandiscono gare 
per provvedersi d'ucqua potabile, Persino 
il grande progetto, che dovrebbe far sot- 
gere a nuova vita tutto il T1 


‘avoliere delle 
Paglio, ha qualche maggiore probabilità 
di riuscita che por Jo passato. Ce: n'è 
però ancora del da fure pi ‘chè Italia 
abbia combattuto e vinto questo grando 
nofnico che è la mancanza d’acqua buona 
ed abbondante Dalla inchiesta igienica, 
della quale testà è stata pubblicata la 
relazione, risulta che 618 comuni del 
Regno hanno acqua cattiva e 272 cattiva 
è scarsa, Per la fognatura poi è peggio 
ancora : in 6404 comuni, popolati da p 
di 14 milioni di nbitanti, manca ogni 
qualunque sistema, anche rudimentalo, di 
fognat E non basta: in 4350 comuni 
i Municipi provvedono loro a spazzare 
le vie; in 6 ci pensano i frontisti; 
in 1142 ci pensa nessuno. Il colmo poi 
è questo che se 3250 comuni portano le 
immondizie lontano 0 2283 se le ten- 
gono piuttosto vicine, 767 le eustodiscono 
entro l'abitato 01434 addirittura le abban- 
donano sulle vie. Un Ministero delle spaz- 
zature pubbliche sarebbe una necessità. 


BANCHE. — Comincia la stagion® 
delle Assemblee d'azionisti E finora vi 
suonano liete novelle. Quelli della Bancy 
Popolare di Milano, oltre all’ incassare 
1 620 per azione = 12,40 °/, hanno 
inteso con orgoglio che la loro Banca, te- 
nendo lo sconto inferiore di un !/o °/ a 
quello officiale, ha scontato l'anno scorso 
per 105 milioni © ha fatto de'riporti per 
148, Gli azionisti poi della Banca Lom- 
barda hanno addirittura potuto mostrarsi 
generosi : i sindaci proponevano loro di 
mettero 27,000 lire alla riserva e pren- 
dersi oltre il 5 % d'interesse, un divi- 
dendo di L, 19; gli azionisti, invece, d'ae- 
cordo col Consiglio, hanno messo 79,000 
lire alla riserva e votato un dividendo 
di L. 15; si accontentano, interesse com- 
preso, dell’ 11%/a. 


LA cRISI IN SARDEGNA. — Im 
provvisamento, e senza che se ne sappia 
troppo il perchè, i portatori di Buoni agrari 
del Credito agricolo sardo, perdettero 
la fiducia nell'Istituto e si affollarono alle 
sue casse chiedendo il rimborso. il 
Credito pagò, pagò. Ma, finalmente,?gli 
mancarono lì per lì i fondi. Chiuse gli 
spo-telli e noù pagò più. È un run in 
miniatura questo della settimana scorsa. 
Mala Sardegna ne aveva già abbastanza 
de’ malanni per non aver bisogno di questo! 


283 febbraio. LA 
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Miano, — FRATELLI TREVES, EDITORI. — mirano. 


NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


» 
ITALIANO-FRANCESE 
Cammoroial, Scientifico, Teemico, Militare, Marinaresen, eco. 


ARRICCHITO 
1° D'un gran numero. di locuzioni, gallicismi 
&d idiotismi più in uso, coi segni dei diversi significati; 
2° Di oltre 20,000 esempii nelle due lingue; 
8° Delle voci dell'uso toscano; 4° Dei vocaboli antignar 
5° Di retta pronuncia delle parole nei casi dubbii; 
5° D'un dizionario di nomi propri. sì personali che storici, 
gargrafici e mitologici 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


autoredel Nuoro Vocatolario Universale della Lingua Italiana 
Già direttore do l'Érole de Langurs Mocernes, in Parigi, ec. 


-La parte Francese-Italiann forma 20 Vel volume 
di 546 pagine, în-12, a due colonne, in caratteri fusi 
appositamente, pel modico prezzo di I. 2:50, — ‘Allo 
afesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda. 
Italiu.a-Frencese. — 72 Dizionario. completo costerà 
IL. 5, e legato L. 6. 


Dirig. comm. e vaglia agli Editori P.ti Treres, Milano, 


SOACCHI, 
PROBLEMA N. 511 
Del signor Mattia Cavallotti di Milano. 


ABC 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


DEFGH 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica, 
dell'Illustrazione Italiana, in Milano. 


Alcuni associuti chiedono il numero straxrdinario 
VERDI e l’OTELILO 


che ha auto un. sì norme successo. Per averlo, 
mandino Due Lire 6 lo riceeranno franev'in tutto 
"Regno. Per l’estoro (Unione Postale), Pr. 2:50. 


SOACCHI. 
Soluzione del Probluma N. 506 : 
(Mattia Cavallotti) 


Bianco Nero, 
1. T hl-b4 1. R di04:C+ 
2. DD h8-c6 matta 
(0) 
1. D ed-f3:A 
2. T h4-d4 matta 
1. Pe7-e6 
2. D b6-b5 matta 
(0) 
1. P_e7-eh 


2. C cd-e9 matta 


Ci inviarono soluzione esatta i signori : Emilio Frau 
di Lione; Guazzo Francesco di Lavagna; Nina Rocca 
Rey di Arona; Maria Rocca Rey di Torino; Nob. (r8.® 
della Pesa di Udine; Baronessa di Sotkot di Udine} 
Bartoletti A. di Arona ; Flor Attilio di Vienna; Eligio 
Vignali di Lodi; Eleonora Rizzato di Capodistria; An- 
nibale Rossi di Castel San Giorgio; Oddone, Dalla Rosa, 
Baraldi e Jacoby del Caffè Leone di Milano; Marco Che 
toni di Pisa; dottori Tondini e Faruftini di Milano; 
G. Oberti di Milano; Carolina Parea Ved. Revel di 
Milano; Ten. Colonn. G. Turcotti di Rovigo; Ten (Co 
lonnello A. Campo di Lodi; Generale Doix di Turino; 
Ester Zannoner, Cesira e linda Gobbato di Volpago; 
A. Pinelli di Torino; Ing. Luigi Poma di Mantova; 
Adolfo Loteta di Messina; Valentino Rossi di Lugo; 
Capitano Siro Brauzzi di Verona; Conte Rozwodowski 
da Parigi; Giuseppe Arlotta di Napoli. 


È uscita in tutta Italia la 46* edizione del 


CUD Ea E ...000 02 2108 


e: © Di Dum. — Aggiungere venti centesimi per l'invio postale. — EMERIE BUI 
MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


FILI TREVES ....... 


GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio. Nel formato Bideker, Legate in cartoncino) 


Pi 


MILANO 


D'imminente pubblicazione : 
N. 2, Galleria Vittorio Emanuele N. 51. 


DUE MESI IN BULGARIA 


— Ottobre 6 Novembre 1886 — 
NOTE DI 


VICO MANTEGAZZA 
per fav tegnito alla “ Bulgaria dei Bulgesi » di Alberto Fo obo 


Il signor Vico Mantegazza fu mandato in Bulgaria dal Corriere 
della sera quale corrispondente speciale dopo il colpo di Stato 
che fece cadere il principe Alessandro. Egli potè raccogliere a 
Viva voce e dalle varie parti le narrazioni di quel colpo di Stato, 
vide coi propri occhi gli intrighi russi, parlò col generale Kaul- 
bars, e coi Reggenti, fu presente alle elezioni, nssistè alle sedute 
della Scbranjé. Le sne corrispondenze destarono gran sensazione; 
ora, riordinate e ampliate, formano un prezioso volume di storia 
contemporanea , narrata vivu'emente da un testimonio oculare. 
Nelle circostanze presenti è un libro di grande attualità. 


| 


Guida dell'Italia Meridionale 


0 le carte geografiche dei dintomi di Napoli, Pal 
Guida dell'Alta Italia Guida dell'Italia: Centrale 
Viza, Tretino, Canton Ticino. Treto è Triesto | _ ©?" 8a grande carta geografica dellIaia, _ 


la Liuca del Gottardo, il Lago dei Quattro Can'oui 11 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 
Lucerna è Zurigo. Roma, Firenze, piante .di Gallerie, ece. 
Tersa Edi: le (1886) 
Con la carta geografica dell'Alta Italia, 8 carte 
dli laghi e 15 piante di città . . | . Lire 5. 


le isole di Sicilia, Sardegna e Ca- 
con una grande carta geografica 

d'Italia, dieci piante di città. di musei, 
lermo, Cutania e dell'Etna . ..,,, Lire 6 —, 


coî 


Un volume in-16 di 320 pagine, con ritratti e incisioni. 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
Sesesasa Gase 


Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
compattissimi, e fusi appositamente, è diviso 
în quattro parti, cioè: 

I. EMILIA E MARCHE. \IIT. UNBRIA. 
IL TOSCINA. IV. ROMA E DINTORNI. 


È uscita la prima parte dell” 


Annuario scientifico industriale 


Questo libro di circa 450 pag. in caraiteri compatti, e È 
rilegato in te a e oro, è diviso in cinque parti cioe: I PIE va 
AI MONTE. - 2, LIGURIA, Nizza. - 3. LOMBARDIA, CANTON 
Anno XXII 1886-87 Ticino, - £. VENETO, TRENTINO, - 5, TRIESTE, ISTRIA. Lire 6. 


Firenze e dintorni, Cene gite ai e- 


renze, della Galleria 


a, - Mele rologia e fisica ‘del globo, di 
i R. Ferrini, - Chimica, di L. Gabba, - 


Astronomia, di G 


F. Denza, - Fisica, Compresi i la- 


‘ ghi di Como, 


Milano e la Lombardia 


Poma ralurole, LLC. Anfosso, - Modicina, di F. Pirovano, - CR dll br’ Luairo; Miagiorz D'OsTA Gta att Caxros [Pitti, della Galleria ‘degli Ufizi e dei din- 
pre dA Ri = Agrar FIERA piso Rivas © || Troiso. Con 2 carte dei laghi, 5 piante delle cittàltorni._..... Tod Vai Dite — 
Rare ngegneria e lavori publ dA Teitore, di Milano, Bergamo, Brescia, o 2z00 ida di Torino Un bel volume con carte 
di A. Olavarino, Geografia, di A. Bru- |B- MODA - + >>} 30001 hi bll IUd UI he piante 2 


parate j o; esi ii I! 
Venezia e il Veneto, femmes it lare 
Tuiesre e L'Isrria. Con 5 carte . . Lire 2 80 


| Roma e dintorni 


mialti, - Neorologie, esposizioni, congressi, concorsi, ecc., ecc. | 


‘Guida di Parigi 


con piante di Roma è OUIda di Palermo, 


+ suoi dintorni. Lire 3 — di Palermo , - . 


| EDIZIONE. INGLESE: Rome and the environs 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO, 


"È È GGG:. ._ ;"*". ’y 


La parte prima forma un vol: di 400 pag. con 9 inc. | 
unu carta colorata in testa al volume, e costa 


(LIRE QUATTRO 


Prezzo dell’Annuario completo : Lire 7,50. 


(6) 
Con la pianta 
» Lire. 2 


di EN 
4 PRIO. 


vit the Plans of Rome and 
the Environs . . Lire8 — 


La Parte Seconda ed ultima uscirà nel febbraio. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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AA AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAASAA ZA AA AAGAAAAALAAAAA! DAAAAAAAAAAZAAAAAAAAAAAAAAAAARAAAAAAA. 


‘(iii tr) AFRICA (600) i etnei | prio] È î 
| G, B. LICATA STANLEY eta 10 asce, 


O o cei j ANTONIO LURASOHI 
i VIAGGIO E STUDI 119 incisioni, 5 carte geografiche © una lettera Milano; Via! Orte 314,8. PS, ilames 
1} prin on Allisol di Candia: - LA n ca-|autografa dello Stanley +++ Liro 30 — pi 
La - In mar ledda, - Hi n vi, 
pale di Sez CI anta nel mare Indiano. |6OM® i0 trovai Livingstone Tres: 
Aden - VI. Il passato della colonia. - VII. Lalture e scoperte nell’ Africa Centrale, compresi 
vita ad Assab. Il clima. - VIL Assab a volo|quattro mesi di residenza ©») dottor Livingstone. 
d’uccello. Flora e fauna abissina. - IX. I Danà-(Un volume di 380 pagine, con 57 incisioni, il 
chilî. - X. Il capitolo di lamenti è delle spe-|ritratto sd Stanley, 5 carte geografiche © tima 
ranze. - LL Moca. ta. i Pil ii A 
Un vel vol. în-16 di 350 pag. Lire 3:50. llaut MERE Rol 
oe. De È: 
sa 
CE SAR [LE SORGENTI DEL NILO, I GRANDI LAGHI 
VIAGGIO NEL MAR ROSSO|DELL'AFRICA EQUATORIALE E LUNGO IL 
Gi ALL' OCEANI 
E FRA TBOGOS. — |ATLANTICO, Con 150 incisloni © carte. pro 
ta ii le arno I Greolimima conta QU n 
la su ica Equatoriale. .......... Lire 12 — 
rapporti col’Italia dopo Îl 1870. per, | TORQUATO TASSO 
era Viaggi, avventure e scoperte tim: è | le e 


Bigliardi ricchissimi e comuni per case signorili, stabilimenti pubblici, 
alberghi e caffe, Specialità per la Sicilia, Sardegna. Bigliardi a Carambol 
francese, identici a quelli di Parigi. Spedizione per tutti i paesi. A ri- 
chiesta invio gratis del Catalogo dei disegni e prezzi correnti ridottiasimi. 


LIAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAI 


RAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAGAAA 


"T gr — |l'Africa equatoriale (Novembre 1874 - Settem- 
GUSTAVO BIANCHI bre 1877). Lettere rn an G. B. PIAZZETTA 
ALLA TERRA DEI GALL New-York Herald © al Daily-Telegraph, con 
A |45 incisioni e una carta geografica, Lire 8 — È 
Narrazione della spedizione Bianchi in Africa TANTE TINICI PENN 2 
nel 1879-80. Nuova edizione (1885) corredata dal CONTE LUIGI PENNAZZI (I 
una prefazione biografia di A. Pruzialti è di una SH Sprei 
sarta dle regie pero do Bi. o MOSSAUOÎ, xemen, massaro. 1. 9 50 È 
tartine Khartum | dell'Ariosto e della Bibbia del Doré. Ciascuno dei venti canti del 
Lao FL, a e eebel Ale tre RIMORSI | SUARIN, GHEDAREFF. I. 8.50. B || grande poema è illustrato da una grande incisione, oltre alle incisioni 
PEROLARI MALMIGNATI pr TION ita minori in testa © in fine d’ogni canto. Questa riproduzione, fatta 
[S 


Fac-simile dell’ edizione principe del upccrxv dedicata a Maria Teresa 


ja splendida edizione, che riproduce le famose stampe di uno dei 


| Que 


| più rinomati artisti del secolo scorso, vien fatta in formato in-folio 


bagno ": Alla ricerca delle sorgenti del Nilo ||| s:acimente coi nuovi sistemi che il nostro stabilimento, unico in Italia, 
L'EGITTO 
Ge VIAGGI ORLEBRI ha introdotti, formerà un vero capolavoro artistico. 
È SENZA EGIZIANI DI 
L'Autore, racconta la ribellione di Arabì pascià, 
l'occupazione inglese e l'invasione colerica, av- Burton, Speke, Grant e Baker 
venuta durante il tempo ch'era console ita- PT VA, 
bj liano al Cairo, Un wolume in-8 di 638 pag. con 144 incisioni 
1 a Lire 3:50 LIRE QUATTRO. 
È. Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fralelli Treves, Milano, Via Palermo, 2. 
MAAAAZAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


Uscirà a dispense di 40 pag., formato inefolio, stampate a due color 
riccamente illustrate. 


Lire DUE la dispensa. 
Associazione all'opera completa, Lire 25. — Estero, Fr. 30. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
LAAAAAAAAAAARAAA RAMA MARA AAA MA AMM Lr a = 


} 


MILANO — Fratelli TREVES, Editori — MILANO! 


LE ESTASI UMANE 


PAOLO MANTEGAZZA 


les'o nuovo e tanto aspettato libro del professor PAOLO 
MANTEGAZZA, presenta tutte le qualità brillanti che resero 
sì celebre e popolare questo scrittore, senza quelle scabrosità che 
talvolta hanno spaventato il pubblico. Come fu già detto da va- 
lenti critici, è un vero poema in prosa; scritto dal Mantegazza 
con entusiasmo, sarà letto con entusiasmo. 


Sono usciti i primi 4 fascicoli della 


STORIA 


RISORGIMENTO ITALIANO 


NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 


EDOARDO MATANIA 


INDICE DEI CAPITOLI: 


Volume primo: I. Questo libro è una battaglia. — II. Classi- 
ficazione. — IMI. L’estasi negli animali. — IV.Le estasi 
affettive. — V. Estasi dell'amicizia e dell'amor fraterno. — 
VI. Le estasi dell’amor materno. — VII. Le estasi dell'amor 
figliale — VIII. Le estasi dell’amor platonico, — IX. Le 
estasi religiose. — X. Santa Teresa. 

Volume secondo: XI. Altre estasi religiose. — XII. Estasi del- 
lamor di patria. — XIIL Piccole estasi affettive e miste. 
XIV. Estasi estetiche. — XV. Le estasi della natura. 
XVI. Le estasi prodotte dai fiori — XVII Le estasi della 
musica. — XVIII. Le estasi del pensiero. — XIX, Le estasi 
della fantasia. — XX Le estasi dell’eloquenza. — XXI. Le estasi 
della lotta e della potenza. — XXII. Le estasi della creazione. 


Quest'opera fa parte della grande Storia d'Italia che abbiamo intrapresa, della quale 
la Storia di Roma, recata a termine, forma il primo anello. — L'illustre prof. 
in altre sue pubblicazioni sul Risorgimento italiano, ha dimostrato come sia possibile ad 
{ spirito elevato il narrare gli eventi dei propri tempi senza venir meno, alla imparzialità e 
| alla severità dello storico. Alcune di queste pubblicazioni sono recontissime, e meritarono al 
l'autore il plauso degl'intelligenti. Il corso di Storia contemporanea da lui tenuto l’anno scorso 
corr sì grande successo all'Università di Bologna, è la preparazione a questo volume che 
riuscirà un vero monumento di storia © d'arte contemporanea. — Le incisioni, sui disegni 
! di E. Matania, sono affidate ad A. CexreNARI, primo in Italia nell'arte silografica. L'interesse 
dell'argomento, la valentia dello scrittore, la splendidezza e l'originalità delle illustr ioni che 
i formeranno veri quadri, separati dal testo, non inferiori a quelli di Doré e di Meissonnier, 
assicurano a questo volume il più brillante risultato. — L'opera esco în formato in-4 grande. 
Ogni dispensa di 8 pagine contione una grande composizione di EpoarDo MATANIA. 


Cent 50 Cent” 


il fascicolo 


Due columi in-16 di complessive 700 pagine 
LIRE SETTE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
NUOVI ROMANZI i 
Andrea Cornelis, o una vendetta fpote 


sto romanzo, appena uscito a Parigi dal Lemerre, è il gran successo 
del giorno. Un volume di 400 pagine. . . . . . . - lel— 
del conte LEONE TOLSTOI, preceduto 


Ama Karenin da uno studio di Domenico Ciàmpoli 


sui romanzi russi. Due volumi L. 2 — 


La spada di fU0C0 ftt me 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


| Per l'Unione Postale 


completa 
Franchi 50. Lu 


® © Lire Quaranta. 


i pi Qu aL 2 — pi tà i i i LD 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


A di 


Articoli raccomandati ; 


Méltotrope 


priva delle perle che Iddio vi 


S 


quela d'inconvenienti pi 
non è dovuta allo specifi 
gico, ed a conservare i denti intatti © bianchi 
Ja quale sola, 
è sempre purò, 


Vendita all'ingross 
Tosi, Via Alessandro Manzoni, 31. — 
a 


COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 


LUCIDO- VERMI 
si 


| stesso Sahib che illustrò sì artisticamente 


Uhe cosa è nn volto anche giovane e bello, se la bocca, 
i seminò a duplice scopo di 


sorto il duplice rapporto dell'attrattiva della fisonomia, e della saluto dal corpo. 
Quale errore! La natura 


$ detto che queste perle si posson rimpiazzare 
on può essere rimpiazzata, ed è appena Se nua 
Tendersie la fallace illusion 


atto a sopprimere 


Agente general: A. Seguin. 


: a Milano: Usellini e C., Corso Venezia, 71 — Quiri 
, G. M. Dunant, Galleria De Oristaloris,i 
loberta © C., farmacia della Legazione britannica. 


@ Rom 


Firenze 


applica senzo » o, 


animi. Cha ; 
Garozzi Agostino, ciù 


Ugellini Ci 
FABBRICHE è LONDRA; PARIGI, 42, rue de 


EQUITABLE 


(of the United States) 


4 DEI TA A 
serve legali . . . . co 
montare delle assicurazioni in ‘corso 


ie differite. — R-ndit 


#u una o più teste, — Polizze a partecipazione annuale. — Polizze con ncctte 
mulazione è semi-acoumule 


one degli utili, 
Polizze libere di Acoumulazione. 


Però, qual riconoscenza 


5 endo un iiiene bene intesa 
», Può assicurare la bocca curata in tal guisa, un alito sempre fresco 


LUCIDO 


BIA 


{ICE PER CALZATURE È PER QUALISIASI OGETTO DI PELLE 
tienne acide ; 


“+ » 1,851,906 


sorridendo, mostrasi 
bellez a è di utilità 


guita da una se- 


i dolore odontal* 


affascinante bellezza, e per dare 


Chabrol, 42 


icate tinte 


È un liquido igienico e lattoso. 


PREMIO PISS 


td Vi2 090 
06604 | Nuova York. * 
457,154,417 
497,578,966 
termine fisso. — 
alizie immediate 


si 
Gall, De Cristoforis, 
USELLIN! e 


Acquaviva delle Fonti. 


NA imaltivo da taglio T.921'ett. Cerasnolo da| 
' 0 Staz, Acquaviva 


PIU TREV 


“ROMANZI ILLUSTRATI 


| E aperta l'associazione ai due capolavori di 


GIORGIO OHNET 
LA CONTESSA SARA 


Questo romanzo dell’autore del Padrone 
delle Ferriere promette di raggiungere la 
stessa popolarità del suo fortunato prede- 


cessore, Il teatro ne ha del pari ingrandito|è 


il successo. Perciò pubblichiamo della Con-| 
tessa Sara una bella edizione illustrata dallo! 


il Padrone delle Perriere. 


La pubblicazione, magnifi 
seguirà per dispense di 
a soli 


Centes. 5 cadauna. 
Associazione all’opera completa L. 3. 


amenteillustrata, 
pag. in-8 grande 


FA Y, Profumiere 


E L ES Via Palermo, N. 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 


BERLIN, SW 
fabbrica di 


rispondenti. 


Un volume in:16. . 


MILANO 


GIULIO VERNE 


IN 80 GIORNI 


Fra tutti i 
questo considerato il più interessante, 
il più meraviglioso, il suo capolavoro. 
‘Questo romanzo non può essere compreso 
in nessun'altra raccolta essendo di nostra 
proprietà assoiuta per l’Italia, 

La pubblicazione, magnificamente illustrata, 
seguirà per dispense di % pagine în-8 grande 
a soli 


Centes. 5 cadauna. 


(Stati dell'Unione Postale, Fr. 4.) 


rn SIZE 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES 


(Stati dell' Unione Postale, Fr. 


) 


4 MILANO, 


Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione, 


Otide far risplendere il viso di 


mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior ‘| 
di Mazzo di Nozze, che imparte e | 
comunica la deliziosa fragranza € 

d giglio e della rosa. 


F . 
senza rivale al mondo per preservare Merletti tanto a metro chea formal 


e ridonare la bellezza cella gioventù. 


i vende in Milano presso G. M. DUNAT, 
ed all'ingros 0 
orso Venezia, N 71. 


Premiata Fettoria Enologica Fratelli. Maselli 


li cautobone è di metallo. 
«i domandano agenti e cor. 


romanzo di @. CLARETIE. — 
Lai 


||Dir.com.e vaglia ai F.ili Treves, Milano. 


IL GIRO DEL MONDO 


iaggi straordinari del Verne | 


Associazione all’opera completa L. 2,50 | 


= Marie-Christine. — Maréchale Duchesse. — Shore '8 Capri 
OLIO BRUNO-CHIARO 
peL DA DE UJONGH 


CAVALIERE DELL’ CROINE DI LEOF LDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE (i FRANCIA, 
[| UFFIZIALE DILL' ORDINE di SAN MAURIZIO e LAZZARO D'ITALIA, |® 


Riconoseluto dalle prime autorità mediche cssote indubitabilimente 
il più puro, come il più grato al palato, 
ed il più efficace d'ogni altra spocie 
Per ossi di COVSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTI INFANTILE, 
RACHITIDE e tutt: lè AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


L] WF AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Qnd' evitare ie numero3 con 

traffazioni, conviene erigere che *Viato detta capoda patentata di BETTS 800, 
si trovino impresse 1 firmo Dr. DE JONGH e ANSA:, HARFURD & Co, 
Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD & Co., 240, High Hoiborn, Londra. 


wu 5 NW E NW i ny n 
Depositarii: Milano, Carlo Erba; Roma, F.ili Bonacelli e Società Far- 
maceutica Romana; Torino, Gandolfi, Bevilacqua è C.; Firenze, Ce- 
sare Pegna e figli; Napoli, Imbert e ©. 


alle 


di qualunque genere 


per biancheria 
o ammobigliamenti 
fini o finissimi 
PER VESTITI 
da occasione 


o DA SPOSA. 


rivolgersi esclusivnmente presso 


M. JESURUM x C.' 
di VENEZIA 
unica fabbrica in Italia } remiata e brevettata. 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare la superio- 
rità di merito, e l'inferiorità di prezzo dei merletti di Venezia in 
confronto a quelli di Francia e di Bruxelles. 


Pizzi 


Trine 


pia MANDASIO 
L'Ecrisontylon Zulin. sesisini sane 
pio RC CALLI Mi PIEDI — Lire, al flacone. sd 
L'Elisire di Camomilla. dipen sete di 

vi i ric ci 

Mipestioni disturbi verminbsi i ristone coll'uto dell'ECIBIRE DI 
Le Pillole di Celso sormorta srmenezza. agotine 
Le Pillole [] Celso SENTI Medici e de vari. istat 
‘i per la loro efficacia e proprietà di guarire radicalmente 
disturbo. IL. { la scatola. 


TROZZI —. 
incipati Farmaole del Regno * 


F. Grohmann Nachf. Berlin C. 
la più vecchia € rinomata 
‘abbrieadiTimbri intantehme valeanizzate 
sione, 


lista dei prezzi franco @ 


gratis. Relazioni per l'e- 
sportazione. Si cercano Rivenditori e ri- 
7 | spettivi Agenti. 


VERI FRANCOBOLLI. 


Il prezzo corrente coi prezzi più 
basal vicu spedito gratia. dal 
5 PI., cal 
francobolli: 1 Max 
5196: A Hd, OPE 
+ 140» 10 Giappone .40% 
+ 40» [1OSt lOranges0 
1100» | $Persia....90» 


a Direzione dello Stabi 
per allevare canì di:razza 


ARTURO SEYFARTH 
în Késtrite (Germania). 

Manda in tutte le parti del mondo Ì 
suoi celeberrimi Cani di rasza moderni, 
che hanno ricernti varî emi come segue! 
| Bernardini, Terra nuova, Alani gi- 
anti tedeschi. Alani danesi, Ma- 
stini, tutte le specie di cani da ac- 
cia e da sport perfettamente ammas-| 
strati: gran collezione ii pie), cati 
tra i più rari, di salone e di fantasia. | 
Allevamento di 35 razzo diverso! 

Il nostro album artisticamente. ‘eseguito | 
a contenente le razze premiate, con prez-| 
'£o corrente speciale © referenze di tutte 


Stampato cogli inchiostrì della Casa BETT e PHILIPPI di Amburgo. — Rappresentanza generale e deposito per l'Italia, GIUSEPPE WEIL, Milano. 


le parti del mondo, costa ‘0 Pfenniee 
(%) Centesimi) da spedirsi in francobolli. 


“Ranzini-PauLAvicINI CarLo, Gerente, 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves. MiLANO, 


